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ELENCO DELLE DITTE CONSIGLIATE Al LETTORI
ASTI
MICRON TV, Corso Industria 67, 

Tel. 2757. Materiale e scatole di 
montaggio TV.

Sconto 10 % agli abbonati.
BERGAMO
V.I.F.R.A.L. (Viale Albini, 7) - Co­

struzione e riparazione motori 
elettrici, trasformatori, avvolgi­
menti.

Sconto del 10% agli abbonati, del 
5% al lettori, facilitazioni di 
pagamento.

SOCIETÀ’ « ZAX » (Via Broseta 45) 
Motorini elettrici per modelli­
smo e giocattoli.

Sconto del 5% ad abbonati.
BOLZANO
CLINICA DELLA RADIO (Via Goe­

the, 25).
Sconto agli abbonati del 20-40% 

sul materiali di provenienza bel­
lica; del 10-20% sugli altri.

NAPOLI
EL. ART, Elettronica Artigiana 

Piazza S, M. La Nova 21.
Avvolgimenti trasformatori e co­
struzione apparati elettronici.
Forti sconti al lettori.

COMO
DIAPASON RADIO (Via Pantera 1) 

- Tutto per la radio e la T.V.
Sconti al lettori ed abbonati. 
Sulle valvole 11 40% di sconto.
COLLODI (Pistola)
F.A.L.I.E.R.O. - Forniture: Alto­

parlanti, Lamierini, Impianti E- 
lettronici, Radioaccessori, Ozo­
nizzatori.

Sconto del 20 % agli abbonati. 
Chiedeteci listino unendo fran­
cobollo.

FIRENZE
C.I.R.T. (Via 27 Aprile n. 18) . 

Esclusiva Fivre - Bauknecht - 
Majestic - Irradio - G.B.C. . ecc. 
Materiale radio e televisivo.

Sconti specialissimi.
G.B.C. - Filiale per Firenze e Tosca­

na; Viale Belfiore n. 8r - Firenze.
Tutto il materiale del Catalogo 

GBC e del suoi aggiornamenti, 
più valvole e semiconduttori; il 
più vasto assortimento in Italia; 
servizio speciale per dilettanti: 
ottimi sconti; presentando nu­
mero di Sistema A.

LIVORNO
DURANTI CARLO - Laboratorio au­

torizzato - Via Magenta 67 - 
Si forniscono parti staccate di 
apparecchiature, transistors, val­
vole, radio, giradischi, lampade 
per proiezioni, flash, fotocellule, 
ricambi per proiettori p.r., ecc. 
Si acquista materiale surplus va­
rio, dischi, cineprese e cambio 
materiale vario.

TORINO
ING. ALINARI - Torino - Via 

Giusti 4 _ Microscopi - telesco­
pi _ cannocchiali. Interpellateci.

INTERPATENT Torino - Via Filan- 
geri 16. Brevetti, modelli, marchi, 
perizie e ricerche in tutto il 
mondo.

Facilitazioni agli abbonati.

MILANO
F.A.R.E.F. RADIO (Via Volta, 9) 
Sconto speciale agli arranglstl.
DITTA FOCHI - Corso Buenos Ai. 

res 64 - Modellismo in genere 
- scatole montaggio - disegni - 
motorini - accessori - ripara­
zioni.

Sconti agli abbonati.
LABORATORIO ELETTRONICO

FIORITO - Via S. Maria Valle 1 - 
Milano - tei. 808.323 - Materiale 
radio miniaturizzato - Surplus - 
Materiale elettronico speciale - 

Facilitazioni agli abbonati.
MOVO (Via S. Spirito 14 _ Tele­

fono 700.666). - La più completa 
organizzazione italiana per tutte 
le costruzioni modellistiche. - In­
terpellateci.

MADISCO . Via Turati 40 - Milano. 
Trapano Wolf Safetymaster.
Il trapano più sicuro che esiste. 
Chiedete illustrazioni.

BIMINI

ROMA
PENSIONE « URBANIA » (Via G. 

Amendola 46, int. 13-14).
Agli abbonati sconto del 10% sul 

conto camera e del 20% su pen­
sione completa.

TUTTO PER IL MODELLISMO 
V. S. Giovanni in Laterano 266 - 
Modelli volanti e navali - Mo­
dellismo ferroviario - Motorini a 
scoppio - Giocattoli scientifici _ 
Materiale per qualsiasi realizza­
zione modellistica.

Sconto 10% agli abbonati.

& metto IL n, 35 di
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Tabelle prontuario dei tubi elettronici e dei semiconduttori
con tutte le caratteristiche e connessioni delle valvole americane

Un prontuario che vi sarà di facile consultazione 
per tutte le valvole americane oggi in commercio
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MODELLISTI, APPASSIONATI DI ARMI ANTICHE, BUDDISTI
Costruitevi In cesa con modica spesa, massima facilità e senza alcuna speciale attrezzatura uno del nostri magnifici 
modelli di cannoni antichi risultati

COLU6RINA DA FORTEZZA ART. 2OOR

sicuri a tutti ■ riproduzioni perfette di alto valore artistico. SCEGLIETE NELLA 
VASTA GAMMA DI TIPI CONSULTANDO IL NOSTRO NUOVO CATALOGO N. 30/a 

Le nostre scatole di montaggio sono complete di ogni particolare già 
prelavorato e quindi di facile montaggio. Le canne sono in bronzo fuso ricche 
di particolari strutturali dettagli. Tutte le parti in legno sono lavorate. La 
esecuzione è resa maggiormente facile da un dettagliatissimo disegno.
MODELLISTI : PROVATE A COSTRUIRE UN MODELLO DI CANNONE ANTICO E VI 
CONVINCERETE CHE ANCHE QUESTA BRAHCA DEL MODELLISMO E* INTE-
RESSANTISSIMA.

Chiedeteci subito il NUOVO CATALOGO N. 30/a INVIANDO L. 100 (anche in fran­
cobolli) 40 pagine a colori______________________________________________________
AEROPICCOLA • corso sommeiller, 24 - Torino
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TUTTO PER LA
RADIO

Volume di 100 pigine Illustratissime con una serie 
di progetti e cognizioni utili per lo RADIO.

Che comprende:

CONSIGLI - IDEE PER RADIO-DILETTANTI - CALCO­
LI - TABELLA SIMBOLI - nonché facili realizzazioni : 
PORTATILI - RADIO PER AUTO ■ SIGNAL TRACER 

• FREQUENZIMETRO - RICEVENTI SUPERETERODINE 
ed altri strumenti di misure.

Richiederlo Invlendo L. 250 a: CAPRIOTTI-EDITORE
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Caro Celiare,

ora che la parziale riforma della rivista alla quale sei tanto 

affezionato, è ormai un fallo compiuto, con questo stesso nu­

mero, ci sarebbe gradito il tuo parere a questo proposito, dal 

quale potremmo conoscere se e quanto siamo riusciti anche questa 

volta ad aderire sempre di più a quelli che sono i tuoi desideri.

Jl fuori lesto che troverai in questo numero ha già, da solo, 

un valore doppio della sommella che rappresenta il costo di 

acquisto di un normale numero di .Sistema, eppure come vedi, 

esso fi è venuto offerto del tutto gratuito, corredato anzi di tutte 

le istruzioni necessarie per metterti in condizione di finirne il mon­

taggio nel migliore dei modi e per trarre da esso il massimo 

degli utili delle possibilità da esso offerte, /-Ittri fuori lesto, sa­

ranno inseriti in avvenire in altri numeri di ^¡sterna, ed altre

volte saranno inserite tavole di grande formato, relative 

getti speciali e molto impeg nativi.

/Qvrai certamente notalo anche la veste alquanto 

della impaginazione della rivista ed anche su questo

a prò-

diversa 

nostro

esperimento, ci farai molto piacere informandoci del tuo parere: 

se cioè, in queste condizioni, la Kioista fi appare di più gra­

devole consultazione.

Circa gli appunti che ci fai per il fatto dello spazio, non 

poco, che viene dedicalo ad argomenti scientifici e specialmente 

a quelli inerenti alla elettronica, possiamo dirti sino da ora 

che cercheremo sempre di più di trovare un giusto equilibrio, 

sebbene, il caso della elettronica è forse un poco padicalare, in 

quanto è l'argomento che interessa un numero di lettori, assai 

più grande del numero degli interessati a tulli gli altri argo­

menti presi insieme: vedrai comunque che non mancheranno 

argomenti di carattere artigianale, uè articoli dedicati a pro­

blemi casalinghi.

LA DIREZIONE
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ALIMENTATORI SPECIALI
peril FLASH ELETTRONICO

Alcuni di quelli che abbiano costruito il 
flash elettronico secondo il progetto pub. 
blicato nello scorso numero della rivista, 

oppure che abbiano intenzione ad affrontare 
in avvenire tale impresa, possono avanzare 
una obiezione circa la maggiore o minore con­
venienza del flash elettronico, in vista del si­
stema di alimentazione che per esso è stato 
divisato nel corso dell'articolo; i lettori ricor­
deranno infatti che alla alimentazione del 
complesso nelle condizioni originarie, provve­
deva un gruppo di batterie di pile collegate 
in serie in modo da produrre in totale una 
tensione dell’ordine di quella richiesta dallo 
speciale tubo flash; la potenza del flash, co­
munque, comportava un esaurimento relativa­
mente rapido delle batterie in questione, per 
cui il costo unitario di ogni lampo veniva a 
costare per lo meno una diecina di lire (non­
dimeno tale costo era già notevolmente infe­
riore delle comuni lampadinette o bulbi flash, 
il cui potere luminoso era anche assai inferio­
re di quello di cui il flash elettronico descritto 
è capace).

Nell’intenzione di aumentare la convenienza 
di questo sistema di illuminazione fotografica,

La piccola scatola cha contiana il semplice oscille- 
tore simmetrico a transistors, nonché il trasforma- ' 
toro di elevazione, ed il sistema di raddrizzamento 
della corrente elternata di elevato voltaggio, la 
entrata e la uscita avviene per mezzo di une coppie 

di boccole; rispettare le polarità

sono stati studiati due progetti di alimentato- 
ri, ciascuno dei quali in grado di rispondere a 
particolari caratteristiche ed a esigenze spe­
cifiche. Il primo degli alimentatori, è destinato 
a fornire la tensione all’apparecchio quando 
ìì flash debba essere usato in una località in 
cui sia accessibile una presa di corrente del­
l’impianto domestico di illuminazione, oppure 
di forza motrice o corrente industriale. Il se­
condo alimentatore si basa invece su di un 
complesso di elevazione della tensione per cui 
da una coppia di comuni batterie a secco piat­
te della tensione ciascuna di 4,5 volt, viene 
prodotta una tensione continua di valore adat­
to per alimentare il complesso.

Entrambi gli alimentatori sono di facile co. 
struzione e possono essere realizzati in dimen­
sioni molto ridotte, ossia quasi sempre essi 
possono trovare posto nella stessa custodia 
che serve a contenere il gruppo dei due con­
densatori serbatoio, di cui si ricorderà i cenni 
nell’articolo nello scorso numero.
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ALIMENTATORE PER CORRENTE 
ALTERNATA

Si tratta di un circuito estremamente sem­
plice, in quanto si ha a che fare con un com­
plessino composto da un trasformatore di ali­
mentazione di piccola potenza, con primario 
universale e con secondario a tensione fissa 
(il primario deve avere le prese in corrispon. 
denza delle varie tensioni che più spesso si 
possono incontrare nelle varie località italiane, 
ossia quella dei 110 dei 125, dei 140, dei 160 e 
dei 220, volt, in ogni caso, però dovrà trattar­
si di corrente alternata). A valle del secondario 
si trova inserito un raddrizzatorino al selenio 
di tipo atto a reggere ad una corrente molto 
bassa, con una tensione di lavoro molto pros­
sima a quella che viene erogata dal seconda­
rio, ed anzi alquanto maggiore di essa, onde 
avere un ampio margine di sicurezza.

Segue il raddrizzatore, il quale alla insegna 
della semplicità e della economicità, può es­
sere del tipo a semionda, un piccolo conden­
satore elettrolitico, che provvede al parziale 
livellamento della tensione pulsante disponi-

ALIMENTATORE ELEVATORE 
A TRANSISTORS

Questo alimentatore come si è detto opera 
nel modo seguente, alla entrata di esso viene 
inviata la tensione di 9 volt complessivi pro­
dotta da due pile piatte da 4,5 volt ciascuna 
collegate in serie, tale tensione serve ad ali­
mentare un circuito di oscillazione autoecci­
tata servita da una coppia di transistor di po­
tenza (OC72), collegati in controfase; le oscil­
lazioni così prodotte, eccitano un trasforma­
tore in salita, ragione per cui la tensione che 
risulta presente sul secondario di tale tra­
sformatore è, di 220 volt circa, che è 
necessaria per l’alimentazione del comples. 
so del flash elettronico; da notare che ta­
le tensione è alternata per cui si tratta di 
renderla anche questa volta unidirezionale; a 
questo si provvede con un sistema di raddriz­
zamento servito da un diodo, nella disposizio­
ne convenzionale per raddrizzamento di se­
mionda oppure un gruppo di quattro diodi, 
identici nella disposizione necessaria per il 
raddrizzamento della intera alternata a ponte. 
Per il raddrizzamento, nel primo caso, come

SCHEMA 1 T30W

'presa 
CENTRALE

SECONDARIO 
240+240

NON USA TO

RADDR/ZZ. SELENIO 
2SO VOLT SO MA

+

;8Mf 
350 V.

TENSIONE 
CONTINUA 
AL FLASH

bile a valle del raddrizzatore. Tale tensione 
livellata può essere collegata direttamente al­
la entrata del flash, nello stesso punto in cui 
nella versione originaria del progetto, ossia in 
quella dello scorso numero risulta collegato 
il gruppo di batterie di pile collegato in serie 
ed eroganti la tensione elevata; naturalmen­
te anche questa volta è da rispettare la pola­
rità della tensione altrimenti i condensatori 
elettrolitici rischiano di essere caricati alla 
rovescia con possibile pericolo di danneggia­
mento di essi.

I dettagli dell’alimentatore sono facilmente 
rilevabili dallo schema n. 1. 

anche nel secondo provvedono dei diodi per 
usi radio, di costo assai accessibile, aventi an­
che il vantaggio dell'ingombro minimo, a tut­
to vantaggio della compattezza dell'insieme, in 
vista specialmente di quello che dovrà essere 
l’impiego campale del complesso, il che do­
vrebbe imporre l’impiego delle più piccole par­
ti disponibili.

Dal momento che non esiste alcun trasfor­
matore tra quelli normalmente disponibili sul 
mercato, che possa andare bene allo scopo che 
ci si prefigge, ossia a quello della creazione 
tra i vari avvolgimenti dei rapporti che a noi 
interessano per assicurare ai transistors il mi­
gliore livello di oscillazione autosostenuta e
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dell’avvolgimento debbano essere avvolte nel­
lo stesso senso, pena il non funzionamento del 
sistema. Per rendere riconoscibili all'esterno 
i vari terminali dell’avvolgimento si consiglia 
di adottare per le uscite dei conduttori con 
isolamento diversamente colorato, annotando 
la corrispondenza dei vari colori, alle varie 
lettere indicate nello schema elettrico dell’a­
limentatore ed anche nei riferimenti della ta- 
bellina interessata agli avvolgimenti.

Una parte importante del sistema è rappre. 
sentala dal diodo che si trova collegato tra 
gli emittori dei due transistor ed i terminali 
A e G uniti insieme dell’avvolgimento; tale

per erogare una tensione alternata con anda­
mento quanto più vicino possibile a quello 
della sinusoide convenzionale, è apparso ne­
cessario effettuare la progettazione e quindi 
la costruzione di sana pianta dell’intero tra­
sformatore.

In particolare si è adottato come punto di 
partenza, un trasformatorino di uscita della 
potenza di circa 3 watt, con nucleo magnetico 
di ottima qualità, da esso è stato tolto il pac­
co dell’avvolgimento ricuperandone solamente 
la carcassina, quindi su questa ultima è stato 
rifatto l’intero avvolgimento che consta di ben 
nove terminali all’esterno: in particolare si 
notano due avvolgimenti (A B e F G), che so­
no rispettivamente collegati alle basi dei due 
transistors ; un avvolgimento con presa cen. 
trale, CDE, è interessato ai collettori dei tran­
sistor; un ultimo avvolgimento, HJ, infine a- 
dempie alla funzione di secondario elevatore 
ed infatti è dai suoi capi che si preleva la ten­
sione alternata da raddrizzare e quindi da in­
viare al raddrizzatore.

Si raccomanda di mettere da massima cura, 
nella esecuzione dello avvolgimento e special- 
mente per la simmetria da rispettare tra le 
varie sezioni; a tale scopo è anzi da consiglia­
re l’impiego di piccole flange inserite sul sup­
porto, per formare delle gole, così da assicu­
rare specialmente la uguaglianza delle lun­
ghezze di filo usato per la realizzazione delle 
varie sezioni simmetriche.

La tabellina allegata fornisce tutte le ne­
cessarie indicazioni relative appunto alle varie 
sezioni di avvolgimento, con le indicazioni del 
filo da usare e dei riferimenti circa quelli che 
debbono essere i terminali corrispondenti al­
l’inizio di ciascuno degli avvolgimenti.

Importantissimo, anche, che tutte le sezioni

Veduta interna dell'apparecchio, con i vari organi 
facilmente riconoscibili ; le lettere o, b, c, minu­
scole disposte in prossimità dei transistor si riferi­
scono rispettivamente ad emettitore, base e collet­
tore dei transistor stessi. Le lettere maiuscole che 
sono applicate au altri conduttori si riferiscono alle 
vario uscite del trasformatore TRI, ritrovabili dai 

riferimenti fatti sullo schema elettrico
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Altra veduta dell'interno dell'apparecchio; notare le lettere maiuscole di riferimento delle varie uscite re­
lative al trasformatore di alimentazione

diodo serve da protezione per un sovraccarico 
dei due transistor oscillatori ed anche per fa­
cilitare l'innesco automatico delia oscillazione 
che porta al Funzionamento del sistema. E im. 
portante che tale diodo sia di tipo adatto a 
resistere a degli impulsi di corrente molto for­
ti. I diodi D2, D3, B4, D5, invece debbono es. 
sere adatti per resistere a tensione inversa al­
quanto elevata. Nel caso che non siano facil­
mente reperibili con dette caratteristiche, si 
tratterà di usarne due od anche tre di tipo 
normale collegati in serie in luogo di ciascun 
di essi. La resistenza RI rappresenta un orga­
no molto importante per il controllo dell’an. 
damento della oscillazione ragione per cui ad 
essa deve essere dedicata la giusta attenzione, 
in particolare si tratta di trovarne il valore a 
seguito di una certa serie di esperienze, in mo­
do da trovare quello che appaia più adatto 
per la regolarità della oscillazione stessa, al 
momento della prova del complesso si tratta 
quindi di avere a disposizione tutto un assor­
timento di resistenze in modo da provarne 
diverse per trovare quella con la quale si ri­

scontri sulla uscita del complesso la tensione 
sufficientemente elevata (misurata quando è 
ancora alternata e con il complesso di raddriz. 
zamento ed il condensatore di filtraggio disin­
seriti); fare attenzione però a che questa prò. 
va sia condotta con la massima cura e sorve­
gliando continuamente la temperatura dei due 
transistor, in quanto il valore della resistenza 
stessa deve anche essere scelto in modo che 
sui transistor stessi non si noti alcuno anor. 
male aumento di temperatura.

DATI AVVOLGIMENTO TRASFORMATORE TRI

Numero
Spira Inizio Termino

Sezione filo 
smaltato

100 A B 0,4 mm.
300 □ C 0,4 mm.
300 E D 0,4 mm.
100 F G 0,4 mm.

3500 H J 0,13 mm.
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COMPOSIZIONI 
IN PELLICCIA 

E TESSUTO

RITAGLI di pelliccia anche di elevatissi­
mo valore, possono essere acquistati, 
presso i negozi specializzati, per cifre 

assai accessibili, in quanto specialmente i ri­
tagli più piccoli sono assai svalorizzati, per 
tali loro dimensioni, con alcuni di questi rita­
gli è possibile, creare delle applicazioni di ot­
timo aspetto, per le gonne od anche per la 
realizzazione di quadretti ispirati a soggetti re­
lativi a piccoli animali.

Va da se che i ritagli, vanno integrati con 
le figurine, sia pure stilizzate, degli animaletti 
che si intendono ritagliati da modellini di car­
ta facilmente reperibili, ad esempio sui gior­

nali illustrati per i ragazzi, a parte quelli che 
possono trovarsi presso le mercerie, sotto for­
ma di decalcomanie da applicarsi a caldo o 
con rumidità.

Le figurine in questione possono essere ap­
plicate direttamente sul tessuto dove dovran­
no essere affiancate dal pezzo di pelliccia, op­
pure potranno essere applicati su tessuti in­
termedi di supporto quale ad esempio il fel­
tro sottile, la tela pesante ecc. Sarà facile se­
guire alla perfezione i contorni delle figurine 
per tagliar via le porzioni in eccesso del ma. 
feriale di supporto, usando una forbicina da 
ricamo.

Ove questo sia necessario le figurine potran­
no essere prese ancora da colorire, nel qual 
caso, i colori, potranno essere applicati con un 
pennellino scegliendoli tra quelli all’anilina. 
Tra i soggetti che meglio si prestano a realiz­
zazioni di questo genere, ricordiamo gli sco­
iattoli, le volpi, i cani, ecc. Tali animali infatti 
presentano anche in natura pelame molto foL 
to, specialmente nella coda. Al momento di 
determinare l’applicazione della pelliccia, una 
certa cura dovrà essere dedicata alla scelta 
del tipo: sarebbe infatti illogico applicare un 
pezzo di pelle di persiano per realizzare una 
coda di uno scoiattolo. Sarà sempre da pre. 
ferire l’impiego di pelliccia a pelo molto lun­
go dato che tale materiale potrà essere usato 
con certezza di risultato positivo anche in pic­
cole porzioni.

Le foto allegate illustrano parzialmente le 
possibilità di risultati ottenibili con lavori di 
questo genere, nonché alcune fasi delle lavo, 
razioni.

Nella foto 1 è visibile la figurina dello sco­
iattolo, completata appunto con un pezzetto 
di pelliccia applicato in funzione di coda ; com­
pletano la decorazione della gonna, molto adat­
ta per gite ecc., dei pezzetti di stoffa colorata 
ritagliati secondo i contorni di foglie, prefe. 
ribilmente di vite.

Nella foto 2 è illustrata una fase della lavo­
razione: si tratta della realizzazione della fi­
gurina, ritagliata da un pezzo di feltro sottile 
prendendo come soggetto, una figura ricavata 
da un albo da disegno per ragazzi; coloro che 
lo preferiscano, oppure nel caso che ciò sia 
richiesto dal colore della gonna, potranno usa­
re materiale di supporto di colore diverso.

Nella foto 3 è illustrata una fase della deco­
razione della figurina ed in particolare, quella 
dell’applicazione dei vari elementi interni e 
delle zone a colore contrastante. Anche in que­
sto campo comunque, non vi è alcunché di
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critico: ognuno seguirà le proprie preferenze 
o le necessità particolari imposte dalle carat­
teristiche del tessuto di cui la gonna è fatta.

Nella -foto 4 è illustrato un lavoro molto di­
verso e precisamente un quadretto, realizzato 
con una figurina dello stesso tipo applicata 
su fondo scuro e completata, come al solito 
con una coda di pelliccia; una sensazione di 
rilievo dell’immagine principale può ottenersi, 
come è stato fatto nel prototipo con l’applica­
zione nel retro della figurina di qualche pezzo 
di sottile foglia di gomma piuma oppure con 
dei ritagli di Moltopren espanso. Diversi par­
ticolari sono stati aggiunti al soggetto princi­
pale per completare il quadretto: la ghianda, 
le foglie ecc. Il fondo di feltro è stato monta­
to su di un supporto di compensato sottile e 
quindi la composizione, è stata completata con 
una cornice molto sottile di colore contra­
stante ma neutro.

Nessun limite, come si vede, anche questa 
volta alle possibilità delle tecniche se non quel­
lo che sarà dettato dalla maggiore o minore 
fantasia di coloro che si accingono a qualcuno 
di questi lavori: quanti hanno una certa in­
clinazione per l’arte, potranno realizzare qua­
dretti di dimensioni assai maggiori, composti 
di molti soggetti opportunamente distribuiti.
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INTRODUZIONE
| ALLA

SCULTURA

Non vuole il presente articolo avere la 
pretesa di costituire una trattazione sul. 
la scultura: è infatti ben noto che da 

un lato per lo svolgimento dell’argomento oc- 
corerebbe uno spazio più che centuplo di quel­
lo che qui vi è dedicato, d’altro canto, è anche 
da tenere presente che anche una trattazione 
vastissima, non sarebbe sufficiente ad iniziare 
a questa importantissima disciplina artistica, 
quanti non abbiano per essa un minimo di 
inclinazione.

Scopo delle note che seguono è semmai quel­
lo di segnalare a quanti siano in possesso di 
questo minimo di inclinazione, un materiale 
comunissimo ed alla portata di tutti : il sapone, 
sul quale possano eseguire le loro prime espe­
rienze, senza dovere fare ricorso ai materiali 
convenzionali, quale il marmo, estremamente 
difficile da lavorare, od alla creta che con il 
suo colore scuro, ben difficilmente da la sen­
sazione a coloro che siano alle prime armi, 
della immagine che si sta lavorando, inoltre, 
il sapone è un materiale assai più tenace e 
compatto di quando non lo siano gli impasti 
di creta, ragione per cui tende assai meno a 
sporcare. Un errore commesso in una scultura 
in sapone può essere facilmente rimediato 
sia con una spatola leggermente riscaldata co­
me anche con l’applicazione di pezzetti di sa­
pone inumidito, nel punto in cui per errore 
sia stato asportato un quantitativo eccessivo 
di materiale.

Poi per scolpire il sapone non occorre una 
serie molto vasta di scalpelli o bulini: gli og­
getti più impensati, quali temperini, vecchi 
pennini, lamette, schegge di legno, di metallo, 
ecc, possono essere usate con successo, perfi­
no vecchie penne a sfera possono essere im­
piegate specialmente per la esecuzione di inci­
sioni poco profonde ed in particolare per il 
tracciamento dei primi contorni sul blocco, 
dai quali si partirà per la esecuzione degli in­
cavi veri e propri.

Sotto certi punti di vista, la scultura nel 
sapone ha alcuni punti in comune con quella 
nel legno, con differenza basilare consistente 
nel fatto che il sapone è assai più docile da 
modellare oltre che da incidere, di quanto non 
lo sia il legno.

Come effetto, il sapone può dare luogo a 
sculture e ad incisioni aventi alcune analogie 
con quelle che si possono attuare nel marmo, 
e nell’alabastro; da notare anche che è possi­
bile acquistare nelle drogherie, diverse quali­
tà di saponi, ciascuna delle quali, con un suo 
colore particolare; non è infatti difficile tro­
vare del sapone verde, o bianchissimo, od an. 
cora marmorizzato, a parte il caso delle sapo­
nette per toeletta, che è possibile trovare nei 
colori più variati, dal verde, al celeste, al ro­
sa ecc.

Una nota di attenzione deve essere fatta per 
quello che riguarda la consistenza del mate­
riale basico, ossia del sapone, questo ultimo, 
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infatti, come è venduto nei negozianti, salvo 
poche eccezioni appare in uno stato di se. 
miessicazione, per cui, sebbene molto facile 
da lavorarsi in queste condizioni, tende, con 
il tempo a perdere la maggior parte della umi. 
dità che ancora contiene, trasformandosi in 
una massa assai più dura ma anche piuttosto 
contratta rispetto a quelle che erano le sue 
dimensioni originarie. Per questo, in vista di 
una contrazione, è bene usare del sapone che 
sia stato fatto sostare alquanto all’aperto, per 
seccarsi. In tali condizioni il materiale potrà 
essere scolpito con una certa maggiore diffi­
coltà ma sarà comunque ancora abbastanza 
lavorabile: da fare semmai attenzione alla ten­
denza del sapone secco a scheggiarsi. Allegati 
all’articolo sono alcuni esempi dei lavori ese­
guibili: come si vede, è anche possibile rea­
lizzare dettagli e particolari molto fini che il 
sapone rende assai bene, specie appunto se 
ben secco.

Nella foto 1: sono illustrati alcuni esempi 
ricavati da una collezione di un modellista di 
strumenti musicali sono visibili tre model­
lini di organo.

Nello foto 2: è illustrata una fase della la­
vorazione i cui risultati sono poi visibili nella 
foto 3: in particolare è in lavorazione uno de­
gli elefanti; nella parte destra della foto il 

blocco di sapone è ancora visibile nelle sue 
condizioni normali.

Nella foto 4: vi sono alcuni esempi di mo­
dellismo statico, nelle sue tre manifestazioni: 
navale, ferroviario, missilistico. Anche in que­
sto caso è possibile notare come il sapone si 
presti a ricevere intagli di particolari molto 
fini.

I modelli, una volta lavorati possono essere 
rifiniti nel modo che apparirà più convenien­
te: potrà trattarsi di una semplice lucidatura, 
eseguita con uno straccio di lana pulita e mol­
to asciutta: in tale caso un minimo di prati­
ca permetterà l’ottenimento di superfici estre­
mamente levigate, in grado di reggere il con­
fronto con figurine scolpite in marmo, alaba­
stro, ed anche in pietre dure.

Una rifinitura più impegnativa, è quella che 
si può impartire colorando i vari particolari 
delle figure : si potranno usare sia colori ad ac. 
querello, che saranno anzi parzialmente as­
sorbiti dalla massa del sapone, con risultati 
assai buoni; nelle stesse condizioni, potranno 
essere usati i colori a tempera, di maggiore 
capacità copritiva. Per facilitare l’aderenza di 
tali colori sulla superficie del sapone sarà pos­
sibile aggiungere un pò di soluzione saponosa, 
all’acqua usata per la soluzione dei colori, in 
tal modo il colore stesso risulterà parzialmen-



te incorporato nella massa del materiale. Co­
lori all’anilina possono essere usati, sebbene 
con minore successo, a causa della tendenza 
dei colori stessi a subire delle variazioni sotto 
l’azione delle sostanze caustiche contenute nel 
sapone.

Ove si preferisca, la rifinitura delle super- 
fici potrà anche essere del tipo satinato, il che 
si potrà facilmente ottenere, passando su que­
ste uno spazzolino di nailon ben asciutto. Una 
volta che sarà stata acquistata una sufficiente 
pratica, le masse di sapone potranno anche 
essere colorate prima della lavorazione: in 
tal caso si tratterà di mettere il materiale a 
fondere con pochissima acqua, a caldo, e quin­
di addizionare alla massa semifluida i pigmen­
ti minerali (terre colorate) che risulteranno 
convenienti caso per caso. Le masse così co­
lorate potranno esser colate in forme di me­
tallo o di cartone in cui si faranno sostare si­
no a che, raffreddate, avranno assunto una 
sufficiente durezza per poter essere subito la­
vorate, oppure potranno essere lasciate a sec­
care per un tempo necessario.

Blocchi di sapone diversamente colorati po­
tranno essere messi insieme, nel caso che in­
teressino effetti speciali.

I migliori AEROMODELLI 
che potete COSTRUIRE, sono 
pubblicati sulle nostre riviste 
"FARE" ed "IL SISTEMA A"

Pubblicati su « FARE »
N. 1 - Aeromodello S.A. 2000 mo­

tore Jetex.
N. 9 - Come costruire un AERO­

MODELLO.
N. 8 - Aeromodello ad elastico o 

motore « AERONOA-L-6 ». 
Con tavola costruttava al 
naturale.

N. 15 - Veleggiatore «ALFA 2».
N. 19 - Veleggiatore «IBIS». Con 

tavola costruttiva al natur.
N. 21 - Aeromodello BLACK-MA­

GIO, radiocomandato. Con 
tavola costruttiva al natur.

PREZZO di ogni FASCICOLO 
Lire 350.

Pubblicati su « IL SISTEMA A »
1954 - N. 2 - Aeromodello bimoto­

re « SK YROCHET ».
1954 - N. 3 . Veleggiatore « OCA 

SELVAGGIA».
1954 - N. 5 - Aeromodello ed ela­

stico «L’ASSO D’ARGENTO».
1954 - N. 6 - Aeromodello ad ela­

stico e motore.
1955 - N. 9 - Aeromodello ad ela­

stico «ALFA*.
1956 - N. 1 Aeromodello «ASTOR».
1957 - N. 4 - Aeromodello ad ela­

stico «GIPSY 3».
1957 - N. 10 - Aeromodello ad elaa.
1957 - N. 5 - Aeromodello «BRAN- 

CKO BJL. 11 a motore.
1957 - N. 6 - Veleggiatore junor 

cl. A/l «SKIPPER».
1956 - N. 4 - Aerom od. «MUSTANG» 
Prezzo di ogni fascicolo: Anni 1954- 
1955 L. 200 — Anno 1956, L. 240 — 

Anni 1957-1958 L. 300.

Per ordinazioni, inviare il relativo 
importo a mezzo c/c postale al 
N. 1/15801 - EDITORE-CAPRIOTTI 
- Via Cicerone, M - ROMA.



COSTRUZIONE

PRESSA 
A MANO 

PER LA 
STAMPA

Bassissimo costo di costruzione e sempli­
cità di impiego sono tra i vantaggi che 
che questa macchinetta è in grado di 

offrire. Una caratteristica unica che l’apparec­
chio presenta, difficile da constatare se non 
in apparecchiature di maggiore complicazione, 
è quella del sistema del livellamento a tre 
punti che permette alla piastra di vetro, di 
mettersi perfettamente in contatto con ogni 
punto di una superficie di cartoncino sia gran­
de che piccola. Lastre di vetro, vengono usate 
sia come base sulla quale viene sistemata la 
composizione tipografica da stampare, come 
anche per la contropiastra, dato che queste 
condizioni, appaiono le più convenienti per la 
esecuzione di lavori comparabili con quelli 
realizzati con macchine da tipografìa.

Come dalla fìg. 1 può rilevarsi facilmente, la 
pressa consiste di due parti principali, prima, 
la base, che sostiene la composizione da stam. 
pare, munita del supporto generale, seconda, 
la contropiastra di vetro, con la sua intelaia­
tura e con il materiale di imbottitura adatto: 
a questa parte, risulta poi unita anche il sem­
plicissimo meccanismo per la produzione del­
la pressione necessaria affinché la compost 
zione tipografica, inchiostrata opportunamen­
te sia portata a contatto perfetto ed uniforme 
con la carta od il cartoncino da stampare, non­
ché gli elementi necessari per la regolazione 
della pressione stessa.

La si inizia dalla base dell’apparecchio; tale 
elemento, come illustrato nella tavola N. 2, è 
costituito da un pezzo di compensato od anche 
di paniforte della migliore qualità; dello spes­
sore di 22 mm. (formato se necessario, da due 
o tre pezzi di compensato di spessore inferiore 
in modo da produrre, alla fine la pressione 
desiderata), tale blocco di base, deve avere 
come dimensioni di lato, quelle di mm. 300 
x 225. Dello stesso materiale e di analogo spes­
sore, occorre un altro blocco delle dimensioni 
di mm. 225 x 70, che va fissato su una delle 
estremità del primo, per mezzo di colla e di 
qualche vite a legno; in particolare, in riferi­
mento a queste viti, è da notare che esse deb­
bono essere avviate fuori centro, in maniera 
che la loro presenza non disturbi la vite di 
fissaggio della cerniera a T. Sulla parte 
rimasta allo scoperto della base, è sistemata 
come risulta la piastra di vetro chiamata a 
sostenere la composizione da stampare, ai 
fianchi di questa trovano posto due listellini di 
legno delle dimensioni di 25 x 175 mm. dello 
spessore di 6 mm. fissati con colla e vitoline, 
destinati a trattenere la piastra, impedendole 
che possa scorrere lateralmente. La piastra di 
centro, deve avere le dimensioni di mm. 225 
x 175, dello spessore di mm. 6.
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ELEMENTO SUPERIORE INCERNIERATO
Si impiegano altri due pezzi di compensato 

o di paniforte dello spessore di ,mm. 22, imo 
dei quali delle dimensioni di mm. 230 x 225 
e l'altro delle dimensioni di mm. 225 x 70. Que­
sti sono incernierati lungo il lato di 225 mm. 
per mezzo di una coppia di cefniere da 50 x 75 
mm., ciascuna delle quali, fissata con viti a 
legno del tipo con testa piana, in modo da 
potere del tutto penetrare nel foro svasato, 
così da non affiorare per niente e quindi da 
non ostacolare il movimento naturale della cer­
niera. La contropiastra di vetro, delle dimen­
sioni di mm. 125 x 175, è fissata alla faccia in­
feriore dell’elemento superiore per mezzo di 
una accurata incollatura, applicata in modo 
uniforme; un telaino di compensato, della lun­
ghezza di mm. 20 lungo tutti i lati, dello spes­
sore di mm. 10, con 'l’apertura rettangolare in­
terna adatta per accogliere la piastra di vetro, 
lasciando uno spazio anulare di mm. 3 tutt'in- 
tomo come indicato nella fig. 2, apposita. Que­
sta viene ad essere la intelaiatura per il ma­
teriale di imbottitura che va unito all’elemen­
to superiore della pressetta per mezzo di una 
coppia di cerniere da mm. 10 x 25, in ottone, 
sistemate in modo da non ostacolarsi a vicen­
da con le cerniere più grandi, ossia nella di­
sposizione illustrata appunto nella fig. 3.

Lungo ciascuno dei lati maggiori dell’ele­
mento portante della imbottitura, si tratta di 
preparare una coppia di staffette ad « U », in 
bronzo fosforoso, con dimensioni e piegature 
tali per cui possano risultare perfettamente a 
cavallo delle costole del compensato; in posi­
zione centrata su una faccia di ciascuna delle 
staffette, poi, rilevabile dal particolare appo­
sito nella veduta di insieme in alto a destra 
della fig. 1, è da saldare un gancetto di filo di 
ottone rigido, destinato ad accogliere la estre­
mità di un elastico la cui funzione risulterà 
più avanti intuitiva. Altre due staffe, sebbene 
di dimensioni maggiori e di metallo più spes­
so, sono quindi da preparare per trattenere 
insieme il supporto contro la contropiastra.

TESTA MOBILE 01 PRESSIONE
Questo elemento è unito alla faccia superio­

re deH’elemento portante della contropiastra. 
Consiste di un pezzo di tondino di legno della 
sezione di mm. 63 e di analoga lunghezza, fis. 
sato opportunamente ad un pattino di com­
pensato scorrevole tra una coppia di guide 
fisse come illustrato nel particolare in alto a 

sinistra della fig. 4. Per la sicura unione tra il 
tondino ed il pattino, si tratta di realizzare lun. 
go la superficie laterale di esso, una superficie 
piana operandovi con la raspa in modo da 
asportarne un piccolo quantitativo. Il pattino, 
dai contorni perfettamente rettangolari, e con 
le costole ben levigate, deve essere ricavato 
da un pezzetto di compensato, dello spessore 
di mm. 10, della larghezza di mm. 65 e della 
lunghezza di mm. 125, alla unione del tondino 
con il pattino si provvede con un paio di viti 
adatte, integrate con un poco di colla a fred­
do. Le guide che fiancheggiano il pattino e che 
lo costringono nel suo scorrimento esclusiva- 
mente in una direzione, sono rappresentate da 
listellini di compensato dello spessore di 10 
mm. della larghezza di 20 e della lunghezza di 
220 mm. Da notare, poi i listellini applicati so­
pra le guide vere e proprie, i quali con la lo­
ro presenza non impediscono affatto lo scor­
rimento del pattino quando questo sia neces­
sario ma che impediscono invece a questo, di 
sfuggire separandosi verticalmente dal siste­
ma; tali listellini, possono essere realizzati con 
compensato o faesite dura, dello spessore di 
5 mm. fissati per mezzo di coppie di vitoline.

La lavorazione su questo elemento della 
pressetta si conclude con la esecuzione lungo 
la superficie curva del tondino, in posizione 
diametralmente opposta a quella in cui si tro­
va la porzione resa piana per unirla al pattino, 
di una intaccatura curva, con direzione per­
pendicolare all’asse del tondino stesso, tale 
intaccatura eseguita preferibilmente con una 
raspa mezzatonda, serve per accogliere il bor­
do del gambo della leva che si manovra per 
l'azionamento della pressa.
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MONTAGGIO

Il sistema della unione tra il basamento della 
pressetta e l’elemento superiore di essa, è illu­
strato nei particolari, rispettivamente nella fig. 2, 
e fig. 5. Come si vede viene usata una coppia di 
bulloni muniti di dado a galletto, che passano 
specialmente nel caso dell’elemento superiore, 
attraverso fori di diametro alquanto maggiore 
del necessario, in modo da evitare che la im­
panatura dei bulloni stessi, possa risultare in 
contrasto con le pareti dei fori, impedendo 
quindi lo scorrimento verso il basso, costretto 
dal galletto quando questo viene stretto, o ver­
so l’alto quando invece la molla a spinta sol­
leva verso l’alto il complesso allorché i gal­
letti vengono allegati. I bulloni sono della se­
zione di mm. 6 e della lunghezza di 100 mm. 
ciascuno di essi, va munito di tre rondelle di 
misura opportuna, alquanto spesse; su ogni 
bullone occorre ovviamente una molla del ti­
po a pressione della lunghezza di mm. 25 di 
buona potenza e con il foro centrale di diame­
tro sufficiente ad accogliere il bullone senza 
che le spire di essa si vengano a trovare fa­

cilmente in contrasto con la filettatura di quel, 
lo. Occorre poi una cerniera di metallo della 
larghezza di mm. 25 e con le due valve della 
lunghezza ciascuna di mm. 250, facili da tro­
vare nei negozi di forniture per mobilieri; di 
tale cerniera, una valva va tagliata via per la. 
sciare unito allo snodo centrale un tratto di 
metallo di soli 50 mm. circa, l’altra valva va 
invece utilizzata nella sua intera lunghezza, di 
essa, però il tratto terminale libero lungo mm. 
100, va piegato ad angolo retto dalla parte in­
terna della chiusura della cerniera e quindi 
unito sicuramente alla faccia inferiore della 
base della pressetta. In condizioni come que­
sta è evidente che il tratto restante della cer­
niera lungo mm. 150 viene a trovarsi in posi- 
zione verticale e diretto verso l’alto. Di que­
sto tratto verticale la porzione inferiore va 
munita per mezzo di viti, al blocchetto di rial 
zo unito stabilmente alla base; va invece da 
se che la unione non deve essere fatta tra la 
porzione citata della cerniera ed il blocchetto 
mobile della contropiastra, in quanto questo 
ultimo deve essere appunto in grado dimuo­
versi nel modo indicato più sopra.

Si passa poi alla leva di azionamento della 
pressetta, rappresentata da un manico di le- 
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gnù, da martello, della lunghezza di mm. 400, 
che è fissata con la estremità opposta alla im­
pugnatura, alla porzione lasciata cortissima 
della valva superiore della cerniera, per mez­
zo di una staffa mezzatonda come indicato nel­
la figura apposita, con l’aiuto di due spesso. 
rini di metallo, destinati a rendere più sicura 
e solida la unione in questione. Per assicurare 
la immobilità della impugnatura rispetto alla 
staffa che la trattiene e per impedire Inten­
denza della impugnatura stessa, a ruotare sul 
proprio asse si tratta poi di avviare attraverso 
un foro fatto nella parte superiore della staf­
fa mezzatonda, una vite a legno che penetri 
nel legname. Alla estremità del manico, chia­
mata a servire da impugnatura si applica una 
manopola di gomma o di plastica, di quelle 
da motoscooter, utilissima per rendere sicura 
la presa ed impedire che la mano possa farsi 
male o sfuggire durante l’impiego della pres. 
setta.

TELAIO PER LA COMPOSIZIONE
Occorrono dei pezzetti di compensato o di 

paniforte dello spessore di mm. 22 circa, con 
cui si realizza la intelaiatura illustrata nella 
fig. 6. Le dimensioni interne della intelaiatura, 
o meglio della apertura interna di questa deb­
bono essere di 125 x 80 mm., nulla comunque 
impedisce che possano adottarsi delle misure 
alquanto maggiori quando si tratti di acco. 
gliere una composizione di dimensioni mag­
giori, le dimensioni esterne debbono essere 
quelle di mm. 155 x 100 circa. Per l'impiego 
della intelaiatura per accogliere la compost 
zione occorre qualche altro accessorio, per lo 
più necessario qualche cuneo, allo scopo di 
creare nella intelaiatura la pressione necessa­

ria per trattenere bene compatta la composi­
zione, ed impedire che le varie linee di essa, 
possano scorrere via perdendo la impagina­
zione.

Dettagli di spessorini laterali come anche 
di cunei sono forniti nella fig. 6 allegata, va 
però da se che caso per caso debbono essere 
decise le caratteristiche di tali elementi in 
modo da scegliere quelli più adatti e se ne­
cessario improvvisarne di nuovi.

Come composizioni, si possono usare quelle 
che si possono realizzare con quelle scatole di 
caratteri assortiti, in gomma che si acquista­
no in molte cartolerie

Qualora si faccia uso di caratteri di gom. 
ma, si raccomanda di adottare nella stampa 
una pressione molto leggera, la quale comun­
que deve dipendere in grandissima misura dal 
numero dei caratteri della composizione (mag­
giore sarà tale numero maggiore dovrà essere 
anche la pressione, per costringere ognuno dei 
caratteri a premere con la sufficiente energia 
contro la carta da stampare.

Alla inchiostrazione è bene provvedere fa­
cendo uso di un rullo (anche un vecchio rullo 
portacarta da macchina per scrivere può an­
dare bene), tenendo presente che sarà bene 
che si tratti di gomma assai indurita altrimen­
ti la inchiostrazione sui caratteri di gomma 
sarebbe troppo ricca e vi sarebbe pericolo di 
una stampa di caratteri poco netti. L’inchio­
stro è bene sia poco diluito, per il motivo 
suaccennato e per la stessa ragione è anche 
bene che la inchiostrazione sia fatta nella mi­
sura appena sufficiente.
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CENTRALE DI CONTROLLO 
PER ILLUMINAZIONE 
IN FOTOGRAFIA

Questa semplice scatola di 
controllo a funzionamento 
esclusivamente elettrico, 

permette di accendere e spegne­
re a seconda delle necessità, le 
varie lampade necessarie alla il­
luminazione fotografica, special- 
mente nel caso che si tratti di 
lavori di studio, per ritratti, ecc, 
in cui per una buona riuscita 
dei lavori stessi, è sempre ne­
cessario effettuare il controllo 
degli effetti impartiti al sogget­
to da ciascuna delle lampade, 
per mezzo del vetrino smeriglia­
to che al momento della prepa-

1« staffa scorrevoli cho sono 
ancorate ai lati della cassetta 
per l'interruttore generale, 
possono essere divaricate per 
creare un efficiente ancorag­
gio per il cavetto elettrico di 
alimentazione che viene av­

volto nel recesso apposito

razione della foto, viene inserito 
al posto della lastra sensibile: 
è chiaro che in casi come questi, 
la necessità per il fotografo di 
portarsi accanto ad ognuna del­
le lampade, per accenderla o spe­
gnerla e quindi accanto alla mac­
china per esaminare gli effetti 
sul citato vetro smerigliato, rap­
presenta un sistema assai impra­
tico per i continui spostamenti 
richiesti al fotografo, con una 
conseguente notevole perdita di 
tempo.

Con il complesso descritto è 
anche possibile effettuare entro 
certi limiti il controllo della lu­
minosità delle varie lampade, 
sempre per aumentare le possi­
bilità e le varietà degli effetti 
ottenibili. Esso si compone di 
un certo numero di prese di cor­
rente del tipo da pannello e di 
interruttori a levettà di adegua­
ta potenza, in vista della consi­
derevole potenza complessiva 
sulla quale si prevede debba ope­
rare il parco lampade dello stu­
dio.

Lo schema elettrico pratico è 
quello allegato, facilissimo co­
me si vede, da seguire, anche 
da lettori che non siano molto 
documentati in fatto di mon­
taggi elettrici; nè, d’altra parte 
la disposizione dei componenti 
è critica, ed anzi essa potrà es­
sere variata in funzione delle 
preferenze, magari per usare u- 
na cassetta di caratteristiche di­
verse da quelle indicate nelle il­
lustrazioni, oppure per soddisfa­
re a delle condizioni soggettive.

Come si nota, le prese di cor­
rente sono doppie, in modo che 
sarà possibile azionare diretta- 
mente due lampade o due grup­
pi di lampade tra di loro connes­
se. Il pericolo per incidentali 
cortocircuiti, è molto improbabi­
le, a patto che le connessioni 

siano seguite con cura e che il 
minimo necessario isolamento 
tra i vari conduttori interni e 
tra questo e le eventuali parti 
di metallo presenti nell'interno 
della scatola quali staffe, ecc.

Alla cassetta di controllo si 
fa giungere attraverso un cavet­
to elettrico sottogomma di adat­
ta sezione, la corrente di alimen­
tazione del parco lampade, pre­
levata dalla più vicina presa di 
corrente in funzione della ten­
sione di lavoro delle lampade 
stesse; tale cavo può essere 
quanto lungo si voglia e questo 
allo scopo di assicurare la pos­
sibilità di portare dovunque la 
cassetta di controllo, non solo 
in qualsiasi punto della stanza 
ma anche oltre le soglie dello 
studio, quando interessi effettua­
re qualche lavoro con un obbiet­
tivo che debba essere usato con 
una distanza minima maggiore 
di quella che è la dimensione 
massima disponibile nella stan­
za, ossia praticamente la distan­
za tra due angoli opposti, vale 
a dire su una diagonale.

Questo filo è necessario, in 
quanto si prevede che la scato­
la di controllo debba essere si­
stemata vicinissima al fotografo 
e sempre alla sua portata vale 
a dire in pratica assai vicina al­
la macchina: nulla anzi impedi­
sce che la si sistemi anzi addi­
rittura contro il treppiede, o la 
si appende addirittura a questo, 
magari al punto in cui si trova 
la snodo, con l’aiuto di un gan­
cetto facilmente costruibile con 
del grosso filo di ferro.

Il complesso si presta parti­
colarmente per le luci diffuse, 
dato che per quelle molto con­
centrate quali gli spots, oltre 
che la loro accensione e spegni­
mento è anche necessario il lo­
ro preciso orientamento, per cui
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Dettagli éootruttivl del colane della centrale; notare i bottoni godronati usati per bloccare le strisce scor­
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queste operazioni non potranno 
che essere eseguite proprio sul 
posto, ossia dopo che il fotogra­
fo si sia portato in vicinanza di 
detti elementi.

In condizioni normali di im­
piego del sistema, si inseriscono 
nelle prese sulla cassetta quat­
tro lampade tipo flood, opportu­
namente orientate; va da se che 
in ciascuna delle prese invece 
che la spina del cavetto diretta- 
mente possa essere inserita una 
spina multipla, la quale molti­
plicherà il numero di lampade 
da inserire sul complesso, in o- 
gni caso, le condizioni di lavoro 
potranno essere sempre ricon­
dotte a quelle tipiche in cui 
quando queste quattro lampade 
flood sono inserite nelle prese 
e quando entrambi i commuta­
tori a levetta sono con la levetta 
rivolta verso l'alto, le lampade 
od i gruppi di esse (opportuna­
mente raggruppate in maniera 
da avere una sorta di equilibrio), 
sono disposti in serie, cosi che 
a ciascuno di essi risulta appli­
cata una tensione assai inferio­
re di quella da essi richiesta per 
essere accese in pieno e per que­
sto esse brillano di una lumino­
sità assai ridotta, comunque uti­
lissima per lo studio delle illu­
minazioni sia per la riduzione 
del del consumo di energia elet­
trica che per una maggiore du­
rata delle lampade stesse: è in­

fatti noto che le lampade per fo­
tografia, a causa delle condizio­
ni particolarmente spinte nelle 
quali sono costrette a funziona­
re per l’ottenimento di una luce 
ad elevato contenuto di radia­
zioni a frequenza elevata, ossia 
in direzione dell’azzurro e del 
violetto, in particolare si. ha a 
che fare quasi sempre con lam­
pade ampiamente survoltate, che 
possono avere una durata, anche 
in condizioni normalissime di 
poche ore; alimentate invece con 
tensione ridotta, la loro durata 
potrà risultare più che decupli­
cata.

Quando invece le levette dei 
commutatori risultano entrambi 
verso il basso tutte le lampade 
del parco che sono connesse al­
la centrale di controllo risulta­
no accese in pieno. Quando il 
commutatore di sinistra ha la 
levetta verso il basso e quello 
di destra va verso l’alto, sarà 
la lampada o le lampade inseri­
te nelle prese di destra ad esse­
re accese in pieno mentre quel­
le inserite nelle spine di sini­
stra, saranno spente, (si racco­
manda di non commettere erro­
ri in tale senso).

Il complesso è completato da 
un altro interruttore unipolare 
situato in basso; questo ultimo 
collegato in serie con uno dei 
conduttori della linea di entrata 
di alimentazione, serve a dare

Tutta le superfici vanno coper­
te de una vernice non infiam­
mabile e quindi le connessio­
ni elettriche vanno isolate 

eccuratamente

corrente od a toglierla, da tutto 
il complesso di controllo e quin­
di da tutte le lampade ad esso 
collegate. E’ bene infine che tut­
ti gli interruttori siano per una 
potenza minima di una quindi­
cina di amperes.

PONTICELLO
DI FILO

PRESA DOP­
PIA CORRENTE 

DA PANNEL­
LO

COMM. '
BIPOL. I

4
LEVA

PONT/CEL- r
LO D! FILO 1

PRESA DOPP/A DA 
corrente da 
PANNELLO

COMM. 
BlPOL. 
A LEVA

| INTERRUPT GEMER. 
I UNIPOLARE A 
PANNELLO

ALLA TENSIONE 
DELLA RETE

245



Uahdle prontuario di ólMr&niea

CAPACITA’ DEI CONDENSATORI III H
TAB. 13

I condensatori sono tra gli elementi più 
importanti che si riscontrano in qualun­
que apparecchio elettronico, sia riceven­

te che di altro tipo : è infatti possibile trovarli 
in numerose forme e nelle funzioni più dispa­
rate: per accordo, di disaccoppiamento, di tra­
sferimento, di neutralizzazione, per la forma­
zione di circuiti a costante di tempi ecc.

A seconda delle loro funzioni, i condensato, 
ri sono fissi, semifissi o variabili ed in funzio­
ne delle caratteristiche che debbono avere, 
possono avere come materiale dielettrico, sem­
plicemente l’aria, oppure qualche altra sostan­
za, dall’olio a qualcuna delle più moderne ma­
terie plastiche sintetiche, nonché la ceramica 
ecc.

Ricordiamo che l'unità di misura della ca­
pacità, è il farad, contrassegnato con la sigla 
F, unità questa che identifica un condensatore 
il quale caricato con una quantità di energia 
corrispondente ad un coulomb assume un po­
tenziale di 1 volt; tale misura è grandissima, 
ragione per cui nell’uso comune ci si orienta 
verso le misure sottomultiple di quella basila­
re, per questo si usa il notissimo microfarad, 
corrispondente alla milionesima parte del fa­
rad e contrassegnato con mF ; il meno noto 
ancora, ma usatissimo, millesimo di microfa­
rad, detto anche Nanofarad, il milionesimo di 
microfarad, detto anche micromicnofarad, o 
picofarad. Esiste poi un rapporto tra le misu­
re di capacità e quelle del sistema metrico de­
cimale, ossia tra il picofarad ed il centimetro 
per cui un picofarad equivale a 0,9 cm ed un 
centimetro equivale a 1,1 pF.

Trascurando per il momento altri casi più 
complessi, in cui intervengono moltissimi ele­
menti, consideriamo esclusivamente il caso dei 
condensatori in aria, che sono tra quelli più 
usati per la realizzazione di capacità di sinto­
nizzazione, di neutralizzazione, a parte il fatto 
di quelle capacità che si vengono a creare tra 
due conduttori elettrici che scorrano vicini per 

un certo tratto della loro lunghezza, e su cui 
sarà da tenere in considerazione la possibilità 
di accoppiamento e di trasferimento del se. 
gnale.

In un condensatore ad aria del tipo a sand- 
witch in cui le due placche che costituiscono 
le due armature presentano una superficie di 
S centimetri quadrati, distanti e centimetri, la 
capacità C in picofarad o micromicrofarad, sa­
rà determinata dalla semplice formula:

C = 0,0885 . (S : e).
Se poi, invece di una sola coppia di arma­

ture, il condensatore è formato da diverse cop­
pie come ad esempio accade nel caso dei co­
muni condensatori variabili in aria, in cui le 
armature sono teoricamente spaziate dello 
stesso tratto e collegate due a due, la capacità 
del sistema diverrà quella di:

Cn = 0,0885 . (S : e) x (N — 1), 
per cui la capacità di un condensatore di que­
sto genere sarà uguale a:

Cn = (N — 1) . C.
I valori in questione possono essere facil­

mente determinati con l’impiego della tabel­
la 13.

Per l’uso di essa, si comincia con l’allineare 
il valore di’ S con quello di e, per determinare 
C; una volta poi che questo sia trovato, si al­
linea il suo valore con quello corrispondente 
al numero di coppie di lame diminuito di 1.

ESEMPIO PRATICO
Si vuole progettare un condensatore in aria 

di neutralizzazione avente una capacità di 450 
pF ed una spaziatura tra le lame di 0,8 mm. 
Si desidera conoscere la superficie del dielet­
trico e si suppone che il condensatore in que­
stione dovrà avere delle armature semicircola­
ri mobili per la regolazione, aventi un raggio 
di mm. 40; lo spazio della incavatura centrale 
delle armature dello statore deve avere un rag-
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gio di mm, 12,7 si richiede il numero delle 
placche da impiegare nella costruzione.

Per risolvere la prima questione si utilizzano 
le scale, di S e di C; per rendere più facile l'aL 
lineamento dei vari valori, si cerca inizialmen­
te un valore di C, cento volte inferiore di quel­
lo voluto e per questo si prende come riferi­
to, il valore di 4,5 pF; per la stessa ragione si 
adotta per e, un valore decuplo di quello che 
è stato stabilito in partenza, per questo, si a- 
dotta per e, la misura di 0,8 cm; in tali condi. 
zioni effettuando l’allineamento si otterrà un 
valore di S dieci volte più piccolo, ossia 
quello di 40,7, per questo moltiplicando per 
10 si otterrà il valore di 407 che indica il nu­
mero di centimetri quadrati della superfìcie 
del dielettrico inserito nell’intero sistema, e 
dinanzi al quale si trovano affacciate dai due 
lati, le armature di ciascuna sezione. La super­
ficie comune a due lame opposte di faccia ha 
la forma di mezza corona circolare in cui:

S' = 1/2. 3,14 (Rs — ri)
ossia
S' = 3,14 : 2 (4 . 4 — 1,27 . 1,27) = 22,6 cm.
La capacità di una lamina si trova allinean­

do S = 22,6 con e = 0,08, ora, essendo questi 
valori non compresi direttamente nelle scale 
si adotterà come indicato, 0,8 per il valore di 
e. e si moltiplicherà il risultato per 10, con cui 
si otterrà come risultato della capacità di una 
coppia di lamine ossia di C, il valore di 25 mi­
crofarad circa. Da ciò applicando l'espressione 
già indicata:

(N—1) = 450 : 25 = 18, per questo se N—1 
è uguale a 18 lamine, N sarà uguale a 18 + 1 
vale a dire a 19 lamine.

Quando si abbia a che fare con capacità pro- 
dottesi tra due conduttori elettrici, allo scopo 
ad esempio, di stabilire quale sia ¡’accoppia­
mento capacitivo presente tra detti due con­
duttori, per vedere se tale accoppiamento sia 
di importanza tale da compromettere la sta­
bilità dei circuiti a cui i collegamenti appar­
tengono; in casi come questi si tratterà di 
adottare un valore medio, in funzione della 
sezione dei conduttori che si trovano affaccia­
ti, in modo da considerare l’azione esplicata 
sui due punti tra di loro più vicini come an­
che tra quelli più distanti.

INFLUENZA DI UN DIELETTRICO 
NELLA CAPACITA’ DI UN CONDENSATORE

TAB. 14

Se in un condensatore, si sostituisce il die­
lettrico rappresentato daH’aria con un ma­
teriale isolante si sa che la capacità, che 

originariamente era C, vedi tabella precedente, 
diviene uguale a Cd = kC, in cui k sta ad indi­
care un coefficiente od una costante che dipen­
de dalla qualità del dielettrico adottato e che 
si chiama appunto costante dielettrica. Per 
convenzione il valore di k si adotta in funzione 
del valore stesso riferito aU’aria come unità 
di misura, per cui nel caso del dielettrico aria 
il coefficiente k è = 1 ; in particolare ci si ri­
ferisce all'aria nelle condizioni in cui si trova 
di pressione a quota zero ossia al livello del 
mare, cioè a 760 mm. di mercurio, alla tempe­
ratura di zero gradi ; da notare che la maggio­
re parte degli altri gas semplici si comporta 
presso a poco nelle stesse condizioni per cui 
anche con un diverso gas usato come dielet 
trico la costante k sarà sempre = 1.

Per quello invece che riguarda gli isolanti 

solidi più correnti, il valore di k è compreso 
tra un minimo di 1 ed un massimo di 10, an­
che se detto coefficiente può variare alquanto 
anche tra un campione ed un altro della stes­
sa sostanza dielettrica; ad ogni modo, tale va­
riazione è di valore troppo piccolo per potere 
essere apprezzata. Un primo scopo della ta. 
bella n. 14 è quello di fornire direttamente una 
indicazione del valore di detto coefficiente, la 
prima colonna di essa, infatti, porta nella sca­
la di sinistra, una numerazione corrispondente 
al valore del coefficiente k ed in quella di de­
stra, i nominativi delle varie sostanze nel pun­
to corrispondente a dove dalla altra parte del­
la linea verticale si trova appunto il valore di 
k che ciascuna delle sostanze presenta. Come 
si noterà, vi sono alcune sostanze che hanno 
un valore di k ben definiti; e ve ne sono di­
verse altre, specialmente quelle scritte in sen­
so verticale che hanno una gamma del valore 
di k, assai ampia, in posizione verticale ac-
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canto ai nominativi si notano infatti dei seg­
menti con una freccia rispettivamente a cia­
scuna delle estremità, tali segmenti, indicano 
con le loro estremità i valori massimo e mini­
mo del coefficiente. Sempre in riferimento alla 
colonna in questione si nota verso la estremi­
tà inferiore, segnata anche una sostanza che 
all’apparenza non dovrebbe figurare tra i ma­
teriali dielettrici, vale a dire l'acqua, il fatto 
è che l’acqua comune, presenta una considere­
vole conducibilità elettrica a causa delle so­
stanze solide e gassose che inevitabilmente vi 
sono disciolte, usando invece dell’acqua puris­
sima, ossia molte volte distillata e liberata di 
qualsiasi ione, ci si trova dinanzi ad una so­
stanza di eccellenti caratteristiche isolanti.

Il valore molto elevato di k, presentato dal­
l’acqua purissima, è di gran lunga superato dal 
coefficiente presentato da un materiale che 
solo recentemente è entrato nell’uso comune 
come dielettrico, vale a dire il biossido di ti­
tanio, questo ultimo infatti giunge a presenta­
re per k un valore di 170.

Operando in alta frequenza c’è interesse a 
rilevare non solo la capacità isolante delle so­
stanze usate come dielettrici, ma appunto an­
che la costante che governa proprio il valore 
della capacità dei condensatori in cui esse so­
no inserite; un caso tipico che si riscontra nel­
le realizzazioni di radiofrequenza, e quello del. 
la sostanza isolante da usare ad esempio per 
isolare i vari strati di una bobina; in condi­
zioni come queste, infatti si tratta di scegliere 
una sostanza avente un valore di k quando 
meno elevato sia possibile, allo scopo, di evi­
tare che la capacità parassita distribuita tra le 
spire della bobina stessa possa salire a valori 
troppo elevati; per tale motivo sarà quindi 
preferibile 'l’impiego del politene o del poli­
stirolo, invece che della mica o del foglio di 
bachelite.

Per lo studio, la progettazione di condensa- 
tori di valori elevati si tratterà anche di tene­
re nel giusto conto un importante fattore, ossia 
quello delle perdite dielettriche presentate dal. 
la sostanza dielettrico, specialmente quanto sol­
lecitata a frequenze molto elevate; per questo 
è chiaro che spessissimo sarà preferibile il cer­
care dei materiali dielettrici che rappresenti­
no un compromesso appunto tra il valore più 
conveniente di k ed una non troppo sensibile 
percentuale di perdita dielettrica: la mica, in 
occasioni come queste è un prodotto tra i più 
usati, per quanto le materie plastiche moder. 
ne non perdono l’occasione di imporsi sempre 
di più, grazie specialmente, alle loro elevatissi­
me caratteristiche dielettriche, specialmente 

quando interessi produrre da un lato capacità 
di piccolo ingombro e dall’altro, capacità in 
grado di resistere a tensioni molto elevate op­
pure sottoposte a frequenze altissime quali so. 
no quelle dei canali televisivi, specialmente di 
quelli del secondo programma, in cui gli iso­
lanti convenzionali come la bachelite, la fibra 
ecc, si dimostrano praticamente inefficienti.

Da notare che la costante dielettrica di una 
determinata sostanza è pressoché invariabile 
e specialmente indipendente alla frequenza, al. 
meno nel campo delle applicazioni pratiche, 
solo infatti quando si adottano delle frequenze 
estremamente elevate, ossia molto maggiori di 
quelle stesse che sono adottate per i circuiti 
di radar, ecc, si comincia a constatare una per­
dita della costanza che in precedenza si era 
notata nel valore di k.

ESEMPIO PRATICO
Si ha un condensatore in aria usato per neu. 

tralizzare uno stadio di trasmettitore e che 
presenta normalmente la capacità di 80 pF, 
dal momento però che accade che la tensione 
applicata al condensatore è di valore tale da 
vincere il dielettrico di aria che vi si trova in­
terposto, per cui in determinati momenti, si 
nota lo scintillamento tra le due armature di 
esso, si decide di immergere il condensatore 
in un bagno di petrolio, in modo da ovviare 
aH’inconveniente dello scintillamento; si vuole 
ora sapere a che valore sia giunta alla estrema 
destra il valore della capacità del condensa­
tore in aria, poi nella colonna di sinistra si 
trova il punto corrispondente al valore della 
costante k del petrolio; a questo punto baste­
rà unire con il solito filo nero sottilissimo i due 
punti ora trovati e quindi osservare la colonna 
centrale: su questa si troverà immediatamen­
te il valore di Ck, ossia dello stesso condensa­
tore immerso nel petrolio, in particolare il fi­
lo passerà in corrispondenza della graduazione 
di poco più di 175, infatti, la capacità presen­
tata dal condensatore in questione in queste 
nuove condizioni di lavoro, sarà di 176 pico­
farad.

Naturalmente, la tabella permette anche la 
soluzione di molti altri problemi, sia inversi 
che reciproci, quale quelli della scelta del mi­
gliore dielettrico da usare in particolare con. 
dizioni, quelle della previsione dei risultati ot­
tenibili da un condensatore in progettazione, 
quelli dell’alterazione del valore capacitivo di 
una bobina che sia immersa in qualche sostan. 
za isolante, ecc.
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LEVA PER MOTORINI 
CON AVVIAMENTO

A STRAPPO

La maggior parte dei motorini di piccola po­
tenza, che sono usati per apparecchiature 
portatili, quali pompe, elevatori, seghe, ge­

neratori elettrici, ecc, dispongono di un sistema 
unico di avviamento, rappresentato da una cordi 
cella che viene avvolta su di una puleggia con go­
la speciale, coassiale al volano e che impegnata ad 
una delle estremità in una specie di dente di ar­
resto, viene tirata con forza dalla estremità oppo­
sta in modo da determinare, nello svolgersi, la 
rotazione forzata della puleggia e del volano e 
pertanto costringe l’asse del motore a compiere 
alcuni giri forzati, sufficienti per determinarne 
ravviamento.

Non più giovanissimo, trovavo alquanto fatico­
so, l'avviamento con questo sistema del motore a 
scoppio, che aziona la dinamo necessaria al mio 
lavoro di saldatore, ragione per cui, ho pensato a 
qualche soluzione che fosse accettabile agli effetti 
dello sforzo necessario per l’avviamento, pur senza 
comportare una vera complicazione.

Tale soluzione è stata alla fine trovata sotto for­
ma di una leva di metallo impennata ad una delle 
estremità, ad un punto abbastanza solido, e libera

alla estremità opposta di essere afferrata e tirata 
con forza dall'operatore della macchina che si in­
tende avviare. La cordicella dello strappo, oppor­
tunamente allungata, viene fissata in un punto 
conveniente della leva, in modo che il punto di 
applicazione delle forze sia favorevole, per un 
minimo di fatica, in proporzione ad un massimo 
di rendimento.

Per una buona applicazione della forza occorre 
che motorino e leva, abbiano una base comune, 
come illustra la figura; nel mio caso, ho fatto uso 
di un supporto di angolari di ferro, munito addi­
rittura di ruote, il che mi permette di portarmi 
sul posto di lavoro, trascinando il gruppo con lo 
scooter, quando debbo eseguire delle saldature e- 
sterne. Nulla comunque impedisce che lo stesso 
sia fatto su di un robusto basamento di correntini 
e travi, di legno, quando non interessi la traspor­
tabilità dell’insieme.

La lunghezza della cordicella va determinata con 
una certa attenzione in modo da evitare di incor­
rere nell’incidente dell'attorcigliamento della estre­
mità di essa nella puleggia quando il motore co­
mincia a girare, altrimenti in questo caso, si ri­
schia di causare qualche inconveniente sia alla 
macchina come anche alla persona che vi stia 
operando. Da curare anche l’avvolgimento della 
cordicella attorno alla puleggia in modo da avere 
la certezza che questa ultima al termine della tra­
zione, si disimpegni con sicurezza dalla gola, una 
volta che si sia completamente svolta dal supporto. 
Non sarebbe anzi fuori di caso, l’accorgimento di 
allargare, nei limiti del possibile, l’intaccatura su 
una delle pareti della gola, in modo da facilitare 
la sfuggita del nodo della cordicella al termine 
della trazione.

In linea di massima, la distanza tra la base del­
la leva e la verticale della puleggia sull’asse moto­
re, deve essere di circa cm. 60 ammesso che si fac­
cia uso di una leva della altezza di cm. 120 con at­
tacco della corda a circa 30 cm. dalla estremità 
superiore libera.

251



Bobinatrice 

del

Progetto:
Da. Bittesini Alcide

Lucinico (Gorizia)

. VETE mai fatto una statistica dei desi- 
deri, che sino ad oggi da buon arrangista 
avete espresso a proposito del vostro la­

boratorio ?
Non intendo, che perdiate troppo tempo al 

riguardo e vi propongo di rimandare il lavoro 
improbo, suggerendovi di considerare oggi una 
voce tra le altre, che riguarda precisamente il 
vostro reparto elettro-radio.

Sono certo, che ci avete pensato spesso a 
queU’amese, che va sotto il nome di bobina­
trice o avvolgitrice, di cui, che almeno con il 
pensiero, avrete apprezzato l’utilità di questo 
arnese, che rientra nel novero di quelli che 
più comunemente si possono realizzare solo 
col tempo e una buona dose di denaro. Questa 
mia allusione è palesemente rivolta alla solu­
zione del ben noto problema della riparazione 
dei trasformatori guasti e alla costruzione di 
quelli eventualmente progettati con esigenze 
del tutto speciali e fuori dal comune.

Vqi potrete farmi presente, che avete avvol­
to più di un trasformatore con l’ausilio delle 
sole mani e, giunti alla fine, non solo siete ri­
masti soddisfatti, ma avete ricevuto anche i 
riconoscimenti più lusinghieri da quanti han­
no potuto vedere il vostro capolavoro.

In confidenza però, ditemi, non avete pro­
prio mai conosciuto, non dico una completa 
disillusione, ma un certo disappunto per il 
lavoro, che non è riuscito come era nei vostri 
intenti?

Vi faccio presente queste possibilità, perché 
sono passato anch’io attraverso le stesse tra­
versie, comuni a tutti gli arrangisti, che si ri 

spettino e che cercano in tutti i modi di ca­
varsela con abilità e ingegno, sapendo al mo­
mento opportuno girare l’ostacolo.

Conosco quindi il sistema di usare il trapano 
a mano stretto nella morsa, che fa risparmia­
re tempo e danaro, ma che esige attenzione e 
pazienza, e altri arnesi del genere.

Ditemi infine, non sarebbe più comodo ser­
virsi di qualche congegno per così dire più 
specifico, che vi offra un sensibile risparmio di 
tempo, e che non esiga attenzione superiore 
a quella, che richieda un lavoro normale?

Il « Sistema A » ha già preso in considerazio­
ne il problema nei fascicoli delle annate passa­
te (N. 6-1950; N. 5-1952; N. 12-1953), starà in 
voi scegliere quella che più vi aggrada.

Ammesso che vogliate cimentarvi nella co­
struzione di una bobinatrice e che vogliate se­
guire questo mio vecchio progetto rielaborato 
oggi ad « usum Meccani », avverto i lettori, che 
non presumo d’aver risolto tutti i problemi 
inerenti a questo tipo di meccanismo, vale a 
dire la compattezza, la rifinitura e la precisio­
ne; la mia bobinatrice si presenta con queste 
credenziali : economica, discreta precisione, 
realizzabile con mezzi modesti.

Perdonatemi, se insisto su questo tasto, es­
sa non ha bisogno di lavori fatti al tornio o 
alla fresa, non possiede assi filettati intercam­
biabili, pignoni o ingranaggi, « cammes » di 
forma strana: è quindi alla portata anche di 
coloro, che non hanno un’esperienza profonda 
di meccanica.

Nell’elaborazione di questo mio progetto, ho 
eliminato ogni complicazione inutile, presen-
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con parti staccate

"MECCANO,,

tando un lavoro scheletrico ma perciò più 
facile a realizzarsi!

Se siete disposti a seguirmi, vi prometto che 
nella realizzazione, utilizzerete parti già pron­
te, come quelle del « Meccano », e poche 
altre, che potrete reperire senz’altro in qualche 
negozio di ferramenta, radiotecnica e cartole­
ria. Vi necessiteranno solo pochi attrezzi, che 
vi aiuteranno ad adattare le singole parti.

La bobinatrice, nonostante sia prevista per 
il funzionamento a mano, può, con leggera mo. 
difica, funzionare anche a motore; in tal caso 
il motore dovrà essere dotato di regolatore di 
velocità.

Siamo giunti così, dopo questa lunga chiac­
chierata, alla descrizione delle parti di cui è 
costituita; per il montaggio e il funzionamen­
to il lettore si servirà delle foto annesse e dei 
disegni.

IL COMPLESSO CONSTA DEÌLE SEGUENTI 
PARTI :

A) Congegno portabobina, puleggia-manoveL 
la (a,b, 1 dal disegno in pianta);

B) Congegno tendifilo e guidatilo, asse filet­
tato con puleggia gommata e asse scana­
lato (e, f, n, q);

C) Congegno regolatore di velocità e direzio­
ne di marcia del guidatilo (d, m, g);

D) Congegno tendicinghia (c, o, p) ;

E) Indice e guida del regolatore di velocità 
(r, s, t);

F) Asse portarocchetto del filo da awolgé. 
re (h, i);

G) Supporto generale (tavoletta in legno).
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LAVORO PRELIMINARE
Prima di passare al montaggio è convenien. 

te preparare le singole parti e tener presente 
le seguenti avvertenze:

1 Le boccole radio vanno alesate e ridotte 
in lunghezza per evitare l’eccessivo attri­
to. Due di esse non vanno ridotte, per con­
sentire una migliore resistenza alle solle- 
sollecitudini laterali (vedi supporto del di­
sco-frizione e guidafilo);

2 Va curata l'ortogonalità delle squadre in 
modo, che gli assi si trovino su di un pia­
no a circa 9,2 cm. dal piano di base; l’as. 
se guida sotto l’asse filettato si trova in. 
vece a 6,5 cm. dallo stesso piano di base.

3 Sono da evitare giuochi eccessivi nelle 
parti mobili;

4 Prima di procedere al montaggio è consi­
gliabile fare qualche prova preliminare su 
tavoletta di scarto; si scoprirà così, che 
le misure qui date per l’esemplare da me 
realizzato, non sono per nulla critiche; si 
tratta in definitiva di attenersi allo sche­
ma generale e di cercare eventualmente la 
posizione migliore, quando non sia stato 
possibile reperire il materiale con le mi­
sure esatte da me sopra ricordate.

Prendete 7 squadre di ferro piegate ad « L » 
per mantovane in legno, come da elenco, ed 
allargate il foro posto all'estremità del braccio 
lungo 10 cm., in modo da inserirvi 7 boccole 
radio, che una volta fissate col dato, dovranno 
risultare lunghe 9 mm. In precedenza avrete 
provveduto all'alesatura delle medesime, evi. 
tondo in ogni caso giuochi eccessivi (vedi av­
vertenze). Avete cosi preparato i supporti in­
dicati con le lettere a, b, d, e, h, i, g come da 
disegno in pianta.

A questo punto è da notare che il supporto 
« g » della puleggia gommata, posta in contat­
to del disco-frizione, possiede due braccia, che 
formano una forchetta ad « Y ». Dovrete quin­
di aggiungere al predetto supporto, e precisa- 
mente al tato esterno ascendente, una branca 
foggiata a gradino, ricavala ancora da un sup­
porto per mantovane, che verrà demolito. Le 
due pieghe in senso contrario saranno fatte in 
modo, che i singoli tratti rettilinei abbiano a 
misurare rispettivamente 40-16-44 mm. Questa 
branca aggiunta, fissata con bulloncino da 5,5 

mm. di diametro, verrà a formare la seconda 
branca della « Y », distante dalla prima 16 mm.

La base orizzontale di 7 cm. della stessa ver­
rà forata con punta da 6,5 mm. alla distanza 
di 25 mm. dalla branca verticale (attraverso 
questo foro verrà fatto passare il bulloncino 
con dado a farfalla in sede di montaggio).

Ridurrete quindi in lunghezza la squadra 
« f », in modo che abbia a misurare 7 cm., 
e praticherete un foro passante onde fissare 
una boccola radio; questa a differenza delle 
altre, verrà a trovarsi a 65 mm. dal piano di 
base.

Praticherete un foro simile nella squadra 
«e » (così questa verrà ad avere due fori: uno 
a 92 mm. e un altro a 65 mm. dalla base), e 
vi fisserete una boccola radio. La squadra « c » 
del tendicinghia porta una prolunga ad « L » 
rovesciato avente le dimensioni di 20x46 mm. 
La branca da 20 mm. e la sottostante della 
squadra vanno forate e munite di boccole ra­
dio, in modo che in sede di montaggio sia pos­
sibile sistemare un’asse verticale parallelo alla 
parte ascendente del supporto sul quale ver. 
ranno a ruotare le due pulegge folli (N. 23); 
naturalmente la prolunga sopra ricordata va 
fissata alla squadra con bulloncino a testa 
tonda.

E’ giunto qui il momento di preparare l’asse 
scanalato-filettato :

L’asse scanalato (N. 230) viene forzato sul 
manicotto semplice (N. 63) a metà corsa, nel. 
l’altra metà si inserisce un asse semplice lun­
go 40 mm. ; di seguito viene fissato con viti 
apposite il manicotto d’accoppiamento a ma­
drevite (N. 63c); avvitate nella madrevite l'as­
se filettato (N. 80b) e all’altra estremità un 
adattatore per assi filettati (173a). Una volta 
saldate le viti dei manicotti, l’asse verrà ad

In basso a destra : l'elemento variatore di passo.
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La bobinatrice in funzione per la ricostruzione di 
un trasformatore

avere una lunghezza complessiva di 275 mm.
Preparate ora il congegno tendi-guidafilo : 

ricavate un disco madrevite da un adattatore 
per assi filettati (N. 173a), usando un seghetto 
in modo che il disco abbia alla fine uno spes­
sore di 16 mm.; presa una lamina di ottone 
di 55x25 mm., avendo segnato una estremità, 
la forerete con punta da 6,5 mm. e passerete 
una boccola radio non ridotta in lunghezza.

Alla distanza di 30 mm. forate con punta da 
9 mm. e, inserito il disco madrevite, saldatelo 
a stagno. Quindi all’estremità libera fisserete 
il tiralinee con una goccia di stagno in modo, 
che la fenditura dello stesso sia nel piano del. 
la lamina.

A questo punto smonterete i congegni d’ar­
resto per finestre tipo « Vasistas », togliendo 
il chiodo ribadito, che fa da perno e utilizze­
rete le sole lamine, che portano una lunga fe­
ritoia a bordi paralleli. Userete due senza la­
vorarle, incassandole semplicemente nella ta­
voletta a fil di legno, come mostrano le foto­
grafie e il disegno. In corrispondenza delle fe­
ritoie naturalmente il legno verrà asportato 
dapprima con una punta da trapano, in segui­
to con scalpello ben affilato. Ridurrete la ter­
za lamina con feritoia in modo, che assuma la 
forma di un indice, come da disegno in pian­
ta, e, una volta fulcrata da un lato, essa potrà 
fungere da leva e da indice contemporanea­
mente.

La tavoletta verrà forata in due punti: un 
foro da 6,5 mm. per accogliere il bulloncino 
con dado a farfalla della squadra « a » e la 
feritoia lunga a facce parallele, più sopra ri­
cordata, che riprodurrà quella delle lamine ri­
cavate dai congegni d’arresto per finestre tipo 
« Vasistas ».

MONTAGGIO
A) IL CONGEGNO PORTABOBINA DEL 

TRASFORMATORE CONSTA DI:
2 squadre con basi da 7 cm. contrappo­

ste e identiche;
1 asse da 16,5 cm. (N. 14) ;
2 corone dentate (N. 29) a denti contrap­

posti ;
1 puleggia con mozzo (N. 23) per l’even­

tuale contagiri;
1 puleggia da 75 mm. (N. 19b);
1 perno con vite (N. 115).

La squadra « a » non è fissata con vite a le­
gno, ma con il bulloncino e> dado à farfalla, 
fatto passare attraverso il foro ovale; allentan­
do il dado a farfalla, il supporto può essere 
allontanato, l’asse si sfila e quindi è possibile 
inserire all’inizio del lavoro la bobina e to­
glierla alla fine, senza dovere smontare il com­
plesso. Nel disegno in pianta, per chiarezza è 
omessa l’inserzione delle due corone dentate 
(N. 29) e la puleggia (N. 23a) del contagiri, che 
appaiono invece nelle foto.

B) CONGEGNO TENDI-FILO E GUIDA-FILO :

1 squadra con due boccole, rispettivamen­
te a 9,2 e 6,5 cm. dalla base;

1 squadra « f » ridotta a 7 cm. di altezza 
provvista di boccola;

1 squadra con due branche verticali a for­
cella « g » ;

1 lamina in ottone con disco a madrevite, 
boccola e tiralinee « q » ;

1 asse filettato-scanalato lungo mm. 275;
1 puleggia da 25 mm. (N. 22);
1 gomma per detta (N. 142c);
1 vite chiave (N. 231);
1 collare d’arresto (N. 59).

Avvitate il disco madrevite « q » (che avete 
in precedenza preparato con la lamina in ot­
tone) sull’asse filettato, infilate l’asse guida nel­
la boccola sottostante, inserite la puleggia 
gommata sull’asse scanalato in modo, che si 
trovi a ruotare tra le due branche della forcel­
la « g », fissate la vite chiave e vedrete come 
la puleggia, pur essendo solidale con l’asse di 
rotazione, può scorrere lungo la scanalatura, 
quando si sposti a destra e a sinistra il sup­
porto « g » e sia allentato il dado a farfalla,
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che lo tiene bloccato in posizione di lavoro.
Le squadre « e, f, » sono fissate alla tavoletta 

mediante viti a legno. Come si può vedere dal­
la foto la squadra « f » è ridotta in altezza ed 
ha la funzione di sostenere l’asse guida del 
congegno tendi e guida-filo

C) CONGEGNO REGOLATORE DI VELOCI. 
TA' E DI DIREZIONE :

1 squadra « d » con boccola ;
1 asse da 60 mm.
1 rondella;
1 molla a pressione (N. 120b);

1 puleggia da 75 mm. (N. 19b) e il disco-fri­
zione preparato in precedenza.

La squadra è fissata con vite a legno alla 
tavoletta in modo che il disco-frizione sfreghi 
sulla puleggia gommata « n » mentre la molla 
sia naturalmente sotto pressione.

D) CONGEGNO TENDI-CINGHIA:

1 squadra con prolunga ad «L» rovesciato;
1 asse da 14 cm.;
2 pulegge folli da 22 mm. (N. 23);
1 vite a legno;
1 grossa rondella.
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La squadra sarà fissata alla tavoletta me­
diante la vite e la rondella, in modo che la 
cinghia di gomma, che trasmette il movimen­
to da « 1 » ad « n », sia ortogonale e tesa.

E) INDICE E GUIDA DEL REGOLATORE 
DI VELOCITA’ E DIREZIONE :
1 lamina con scanalatura longitudinale 

preparata ;
1 bulloncino in ottone con rondella e ma­

drevite a farfalla;
1 vite a legno;
1 rondella.

Il bulloncino passa attraverso la scanalatura 

delle due lamine incassate nella tavoletta, at­
traversa il foro praticato nella squadra « g » 
a doppia branca e la feritoia della lamina in­
dice. Allentando il dado a farfalla, poiché la 
lamina indice viene fulcrata in « u » sulla ta­
voletta a legno e rondella distanziatrice, muo­
vendo la lamina verso destra o sinistra si ot­
tiene la scorrimento della squadra lungo la 
guida e quindi la puleggia gommata è obbli­
gata a muoversi scorrendo lungo il diametro 
del disco-frizione. La scala verrà ottenuta em. 
píricamente come sarà detto più avanti.

F) ASSE PORTAROCCHETTO CON IL FILO 
DA AVVOLGERE:
2 squadre normali (« h, i»);
1 asse da 16,5 cm.

Le squadre vengono fissate con viti a legno 
in modo che risultino contrapposte.
G) SUPPORTO :

1 supporto tavoletta in legno di faggio.
La tavoletta in legno di faggio (o altro legno 

a piacere) va munita di 2 listelli distanziatori 
fissati alla parte inferiore della stessa, dopo 
che in sede di lavoro preliminare, si sarà pra­
ticata la feritoia e il foro da 6,5 mm. In corri­
spondenza della feritoia si saranno incassate 
le due lamine in metallo, che dovranno servi­
re da guida al congegno regolatore di velocità 
e di direzione.

FUNZIONAMENTO
Inserito il solito parallelepipedo di legno fo­

rato al centro con punta da 4 mm., si infilerà 
sopra la bobina sulla quale verrà avvolto il 
filo a strati; il legno ben centrato verrà reso 
solidale sull’asse della puleggia « 1 », che fun­
ziona anche da manovella, mediante le due 
corone dentate. Il filo da avvolgere (bobina) 
è posto sull’asse portato da « h, i ».

Si osserverà, come girando la manovella «1», 
il movimento si trasferisce in « m » e quindi 
in « n ». Così il tiralinee, che funziona da gui­
da-filo e tendifilo si sposterà a destra o a si­
nistra lungo l’asse filettato con velocità di tra­
slazione proporzionale alla distanza della pu­
leggia « n » dal centro del disco frizione.

Dopo aver fatto prove e aver constatato, che 
l’asse scanalato e filettato ruota perfettamente 
(centrato), renderete solidali definitivamente 
le parti di cui è composto con qualche goccia 
di stagno (salderete cioè: i manicotti, l’adatta­
tore, l’asse scanalato e quello filettato, badan­
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do sopratutto che l’asse lungo in totale 275 
mm., come detto più innanzi, abbia a ruotare 
perfettamente centrato); All’inizio potrete fa­
re delle prove di avvolgimento usando sempli­
ce filo da cucire, badando bene di segnare le 
misure della sezione (tratte con calibro), il nu­
mero dei giri della puleggia motrice (letto e- 
ventualmente sul contagiri), la posizione del­
l'indice della scala rispetto il centro della stes­
sa segnato con lo zero. Si badi che lo zero si 
ha, quando la puleggia gommata viene a tro­
varsi esattamente al centro del disco frizione 
e quindi l’asse filettato non si muove.

Osserverete ancora che, ruotando la puleg. 
già motrice nel verso destrorso, il guidafilo si 
muove verso destra, se l’indice « t » si trova 
a sinistra dello zero e viceversa. Per il movi­
mento di ritorno, si farà in modo che l’indice 
si trovi su di una graduazione posta alla stessa 
distanza dallo zero, ma da banda opposta.

Dopo queste prove preliminari, onde acqui­
stare un pò di pratica, passerete alle prove 
vere e proprie di avvolgimenti, usando però 
spezzoni di filo ricuperato da qualche vecchio 
trasformatore demolito.

Come prima cosa sarà bene calibrare i fili, 
segnando la sezione e raggruppandoli a secon­
da dello spessore, il tipo di copertura (smal­
to, seta, cotone). Si cercherà così di comple­
tare una serie di fili, usando i quali, ricaverete 
dei dati (sezione, numero di fili per unità li­
neare, posizione dell’indice rispetto lo zero); 
questi, riportati su di un cartoncino risulte­
ranno alla fine quelli definitivi, che dovrete 
usare tutte le volte, che metterete mano alla 
vostra brava bobinatrice.

Dovendo avvolgere filo molto sottile bisogne­
rà stare attenti, che la vite del tiralinee non 
sia troppo stretta, onde non strappare il filo 
durante l’operazione di avvolgimento. Per non 
danneggiare poi la copertura del filo stesso, 
provvederete a coprire le branche del tiralinee 
con due piccoli spezzoni di tubetto in plastica 
o simile.

Dallo schema in pianta e dalle misure, che 
ognuno può ricavare, si desume che questa 
bobinatrice può essere impiegata per avvolge­
re filo su bobine di dimensione di 9,5 cm. ; pa­
ri cioè alla lunghezza utile dell’asse filettato e 
del diametro del disco frizione. Per bobine 
maggiori si dovrebbe sostituire l’asse filettato, 
quello scanalato e il disco frizione; penso pe­
rò che almeno per lavori normali le dimensio­
ni di 9,5 cm. debbano bastare.

Qualora ci fossero dei dubbi, sono pronto 
a dare schiarimenti a quanti mi scriveranno, 
indirizzando « Ufficio Tecnico » di «Sistema A».

¿Attico partì ttamale del ’’Meccano”
1 numeri del presente elenco si riferiscono a 
quelli del catalogo generale; in seguito tali 
numeri si troveranno ripetuti nel testo, quan­
do si tratterà di lavorarli o di montarli così 
come sono.

Numero 
di

Catalogo
NOME Quantità

N. 19b Pulegge diametro 75 mm. . 2 pezzi
N. 14 Assi cm. 16,5........................ 5 »
N. 29 Corone dentate 25 denti 2 »
N. 80b Asse filettato cm. 11,5 1 »
N. 115 Perno con vite e dado . . 1 »
N. 120b Molle a pressione .... 1 »

Manicotto d'accoppiamento a
N. 63c madrevite ...... 1 »
N. 63 Idem ma semplice .... 1 »
N. 23 Pulegge folli mm. 12 . . . 2 »
N. 23a Pulegge con mozzo .... 1 »
N. 230 Asse con scanalatura . 1 »
N. 231 Vite chiave.............................. 1 »

Puleggia con vite d'arresto 25
N. 22 millimetri ...... 1 »
N. 142c Gomma per detta .... 1 »
N. 173a Adattatori per assi filettati 2 »
N. 59 Col 1 are d'arresto .... 1 »

AAeaco dille, parti 
facilmente reperibili ut commercio

Squadre di ferro piegate ad L, per man­
tovane in legno cm. 7x10x1,5 spes­
sore mm. 3...........................................

Congegno d'arresto per l'apertura di fi­
nestre sopralume tipo a Vasistas » .

Viti ottone cromato da 6,5 mm. con da­
do a farfalla e ranella tipo ferma ta­
voletta mobile « Vater »...................

Boccole radio in ottone da 4 mm. con 
dati.......................................................

Cinghia trasmissione in gomma uso mac­
china da cucire lunghezza circa 56,5 
cm. spessore 6 mm.............................

Tavoletta in faggio evaporato spessore
2,5 cm. dimensioni 23x32,5 cm. . 

Listelli rinforzo per detta 1,5x1,5 cm. . 
Viti a legno diam. 5,5 mm. testa tonda 
Viti a legno diam. 5,5 mm. testa piana 
Viti a legno diam. 4 mm. testa tonda . 
Bulloncini diam. 5,5 mm. testa tonda . 
Tiralinee diritto (per inchiostro di china) 
Disco in legno compensato da 3 mm.

diam. 70 mm.............................................
Disco in legno compensato da 5 mm.

diam. 95 mm. ................. ...................  
Disco di carta vetrata N. 00 diam. 95 mm. 
Contagiri a 5 cifre ..............................

9 pezzi

3 »

2 »

12 »

1

1
2

14
4
2
2
1

» 
»
» 
» 
» 
»
»

1 »

1 »
1 »
1 »
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TRASMISSIONE A PULEGSI*

1 DIVERSE VtlOCITA

Sebbene il sistema di adottare una tra­
smissione tra due pulegge multiple, ser­
vito da una cinghia trapezoidale di tra­

smissione, disposta in posizione alquanto in­
clinata rispetto a quello che è la linea perpen­
dicolare congiungente gli assi delle due puleg­
ge, non sia tra i più ortodossi, specialmente 
quando si abbia a che fare con una certa po­
tenza, quando cioè la cinghia che sfugga dalla 
sua sede può rappresentare un pericolo per la 
persona che si trovi nelle sue vicinanze, tutta­
via vi sono casi in cui tale disposizione è desi, 
derabile per un vantaggio particolarissimo che 
essa è in grado di fornire, quello cioè della 
possibilità di aumentare considerevolmente il 
numero dei rapporti ottenibili tra le due pu­
legge, e quindi anche il numero delle velocità 
di marcia del sistema, che trae la energia per 
funzionare appunto dalla cinghia di trasmis­
sione.

Del resto il pericolo esistente che la cinghia 
possa saltare via, può essere avviato in grande 
misura, adottando un semplicissimo accorgi­

mento consistente nel ripassare le pareti late, 
rali di ciascuna delle gole delle pulegge: in 
tale maniera si elimina con della cartavetro 
finissima, tutte le imperfezioni esistenti e si 
riesce quindi a rendere molto levigate le pa­
reti stesse, così che la cinghia di trasmissione 
che vi scorra non trovi alcun punto di appi­
glio, anche se piccolissimo dal quale potrebbe 
essere costretta a saltare via. Da notare co­
munque che questo sistema vale solamente per 
le cinghie di trasmissione a sezione triangola­
re e trapezoidale e che esso si presta partico­
larmente per mole, per trapani, e per tomi.

E' allegato un grafico indicante la posizione 
della quale si viene a trovare la cinghia di 
trasmissione in ciascuno dei sette rapporti più 
convenienti possibili, e la tabellina allegata 
fornisce anche direttamente la indicazione del­
le varie velocità, a partire da una velocità ba­
sica; va da se che con motori di diversa velo­
cità, avremo che le sette velocità possibili sa­
ranno diverse da quelle indicate nella tabella, 
ad ogni modo si potrà sempre contare su di 
un uguale rapporto tra le velocità stesse, am­
messo che le pulegge a tre gole usate nel si­
stema siano analoghe a quelle indicate.

Allo scopo di rendere agevole il cambio dei 
rapporti ossia lo spostamento della cinghia in 
quella coppia di gole che appare conveniente 
al rapporto di velocità che interessa ottenere, 
sarà conveniente montare il motore elettrico 
di azionamento su di un basamento di legno 
pesante mobile, ma imperniato, con uno dei 
lati su di un altro basamento fisso, per mezzo 
di una cerniera sufficientemente grande e ro. 
busta; in tali condizioni per ridurre la tensio­
ne della cinghia allo scopo di spostarla, baste­
rà sollevare il motore costringendo il basamen­
to che gli è collegato a ruotare alquanto sulla 
cerniera, in questo modo, la tensione della cin. 
ghia sarà molto inferiore cosicché lo sposta­
mento potrà essere fatto. Circa la lunghezza 
della cinghia, è da notare che questa deve es­
sere tale per poter essere issata al massimo 
nella posizione 4, la quale impegna, appunto 
una maggiore lunghezza della cinghia.

Tabella del rapporti delle velociti

Diapoaizione N. Velociti per motore a 1750 girl

1 875
2 1750
3 3600
4 2300
5 1150
« 1300
7 2600



Per moltissimo tempo, come i lettori stes­
si avranno potuto notare, siamo stati re­
stii, nonostante le numerose richieste 

che ci erano pervenute, a trattare ampiamente 
l’argomento del missilimodellismo specialmen­
te quello funzionale, che ci risulta riscuotere 
il massimo interesse. Tale nostra esitazione era 
pensiamo, legittima, in quanto ci pareva non 
saggio, il mettere a conoscenza della grande 
massa di lettori, o per lo meno, il richiamarne 
l’attenzione, su di un argomento che se non 
interpetrato con la massima attenzione avreb­
be potuto portare a conseguenze assai gravi: 
non bisogna dimenticare infatti che i missili, 
e non solo quelli del modellismo, sono veri e 
propri ordigni esplosivi prontissimi, ad esplo­
dere con conseguenze più o meno gravi, in oc­
casione di qualsiasi errore o di qualsiasi im­
perfezione anche minima, in sede di progetta­
zione, di costruzione o di lancio.

Molte volte in cui abbiamo toccato di sfug­
gita l’argomento poi, lo abbiamo fatto essen­
zialmente sconsigliando la grande massa dei 
meno preparati, a continuare per il momento 
le esperienze che avrebbero potuto portare a 
qualche cosa di irreparabile, specialmente se 
attuate in un clima di approssimazione e di 
ripiego come erano state impostate.

Restava comunque il fatto che, anche se non 
sconsigliavamo i lettori per il loro stesso in­
teresse, le esperienze erano ugualmente conti­
nuate e, così spesso, Io erano nella strada er­
rata nella quale erano iniziate e più di una vol­
ta abbiamo avuto il dispiacere di venire a co­
noscenza a mezzo della stampa, di incidenti 
più o meno gravi, occorsi a modellisti che ave­
vano voluto continuare su tale strada sbaglia­
ta (moltissimi infatti usavano ad esempio, co­
me propellente, la polvere nera, a volte acqui­
stata già pronta nei negozi di articoli da cac­
cia, ed altre volte, preparata nella maniera più 
approssimata usando il solito carbone pestato, 
la solita polvere di zolfo ed i soliti salnitro rac­
colto raschiando le efflorescenze formatesi nei 
luoghi umidi e nelle cantine e che quasi sem­
pre non è affatto puro, ma che contiene delle 
sostanze che rendono ancora meno stabile e 
più suscettibile di esplosioni premature e pe­
ricolosissime, la miscela).

Queste constatazioni ci hanno portato alla 
conclusione che il problema sussisteva e che 
anzi era sempre più sentito, specialmente da 
quando attraverso la stampa i lettori, poteva­
no venire a conoscenza delle notizie di inte­
ressanti esperienze condotte, con eccellenti ri­
sultati, da modellisti di missilistica delle altre 
nazioni, per cui ci è parso illogico continuare 
ad ignorare ancora l’argomento; per questo

INIZIO 
ALLA
MISSILI

abbiamo affrontato direttamente il problema, 
allo scopo di segnalare agli appassionati, i me­
todi più semplici e nello stesso tempo più si­
curi per attuare le loro esperienze, partendo 
da elementi che sono frutto di una lunga se­
rie di prove da parte di alcuni dei nostri te­
cnici. Speriamo che questo nostro sforzo non 
sia vano, ma che al contrario sia stato produt­
tivo, sia per orientare i modellisti alle prime 
armi, verso le strade meno pericolose, sia per 
perfezionare coloro che già abbiano fatte del­
le esperienze in tale senso, con consigli che 
permettano loro di ottenere dei risultati sem­
pre migliori, anche senza costringerli a cimen­
tarsi in realizzazioni troppo complesse, e quin­
di suscettibili, più di quelle semplici, di andare 
soggette ad inconvenienti.

L’articolo che qui inizia si articolerà in tre 
parti fondamentali; saranno per prima cosa 
fomiti dei ragguagli tecnici in merito alla con­
cezione ed alla costruzione di semplici razzi, 
in grado comunque di prestazioni più che ac­
cettabili; successivamente saranno descritti i 
vari propellenti, e tra essi saranno consigliati 
i più convenienti in funzione della semplicità 
di preparazione, di costo, e di sicurezza da 
inconvenienti vari, completati dei consigli cir­
ca la preparazione di essi e la loro applicazio­
ne ai razzi, ed infine saranno descritte delle 
tecniche di lancio comprendenti, inizialmente 
delle prove sui razzi stessi, a fermo, per ac­
certarne le possibilità e correggerne gli even­
tuali difetti, poi dei dettagli sui sistemi di 
lancio, sulle rampe ecc, e quindi saranno de­
scritti eventuali sistemi per il ricupero degli 
ordigni, al termine della loro corsa nell’aria.
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ALCUNI MODELLI DI RAZZO

Nel modellismo funzionale relativo ai missi­
li, quasi mai appare conveniente che i razzi 
che debbono essere fatti volare abbiano una fi­
sionomia più o meno vicina a quella dei vari 
razzi di grandi dimensioni che le potenze prin­
cipali lanciano a getto continuo, per svolgere 
il loro programma di esperienze di vario ge­
nere; sarebbe infatti impratico l’impiego di 
un modello in scala, in quanto in casi come 
questo sarebbe impossibile rispettare le pro­
porzioni, dal momento anche che nella quasi 
totalità dei casi, nei modelli si ha a che fare 
con sistemi diversi e diverse composizioni dei 
propellenti; da questo è possibile concludere 
che è assai meglio evitare nei limiti del possi­
bile il realismo, in favore degli altri elementi, 
forze assai più importanti di esso, inerenti al­
la ricerca delle migliori condizioni di propul­
sione, sia in quanto a potenza della spinta, 
quanto a durata della combustione, come an­
cora in quanto a regolarità della stessa e ad 
assenza di periodi a basso rendimento, alter­
nati con periodi di pressione eccessiva, in cui 
può determinarsi una eccessiva sollecitazione 
della camera di combustione del missile e 
quindi una possibile esplosione dello stesso.

Inutile dire che in tutti gli esempi fomiti, 
la propulsione dei missili avviene per il ben 
noto effetto della reazione, che deriva dalla 
spinta all'indietro che si determina all’ugello 
posteriore del missile.

Nella figura 1 sono fornite due vedute, una 
delle quali di insieme ed una delle parti se­

parate disposte nel modo nel quale debbono 
andare insieme, di un missile di semplice co­
struzione, molto adatto per l’esecuzione delle 
prime esperienze, specialmente per quello che 
riguarda le ricerche importantissime relative 
alle migliori proporzioni ed alla migliore ma­
nipolazione del propellente; in genere quando 
si ha a che fare con missili di questo tipo, si 
adotta una miscela di polveri in determinate 
proporzioni, che da luogo ad una combustione 
graduale con grande svolgimento di gas, non 
ad una esplosione, per cui si vengono ad otte­
nere le migliori condizioni per la propulsione 
del modello. Su questo argomento, comunque 
il quale è di estrema importanza non è suffi­
ciente trattare in questa sede: il problema 
verrà esaminato a fondo, in tutti i suoi aspet. 
ti, specialmente per quello che riguarda le va­
riazioni di prestazioni del propellente, con la 
variazione delle proporzioni degli elementi che 
concorrono a formarlo.

La figura 2 mostra i particolari dei vari ele­
menti del missile, con le quote di costruzione 
che vanno seguite di preferenza con la massi­
ma esattezza, specialmente per l’ottenimento 
di componenti che vadano bene insieme.

Il corpo principale del missile, che adempie 
anche alle funzioni di serbatoio del propellen­
te e di camera di combustione, è un tubo di 
acciaio del tipo senza saldatura, in quanto ta­
le punto potrebbe risultare alquanto debole 
specialmente sotto la sollecitazione delle pres­
sioni interne che possono raggiungere dei va­
lori molto elevati, appunto per la produzione 
della massima spinta possibile, e quindi per 
l’ottenimento della maggiore accelerazione e 
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capacità di salita del missile. In particolare sa­
rà bene che il tubo abbia le pareti dello spes­
sore di mm. 1,5 od 1,6; è importante che i fo­
ri che debbono essere fatti nelle pareti di que­
sto, siano ben perpendicolari e quindi coinci­
denti con il raggio del tubo passante per quel 
punto.

Il tampone che si trova in prossimità della 
estremità anteriore del corpo del missile può 
essere realizzato con un pezzo di tondino di 
legno duro, di diametro esattamente identico 
a quello interno del tubo in modo che vi pos­
sa entrare con precisione e con un certo at­
trito ; al bloccaggio del citato tampone si prov­
veda con quattro vitoline a legno disposte in 
croce; sarà comunque anche possibile un'altra 
soluzione ossia quella di permettere la estra­
zione del citato tampone dal suo posto, qualo­
ra si desideri accedere attraverso tale estre­
mità nell’interno di questo ultimo per provve­
dere alla carica del propellente, quando cioè 
non si voglia effettuare la carica stessa attra­
verso l’ugello di scarico e quando non si vo­
glia che l’ugello stesso per la carica, debba 
essere asportabile.

Il cono terminale non ha alcuna forma cri­
tica, in quanto in questo modello non ha al­
cuna funzione, a differenza di quanto accadrà 
nei progetti successivi, nei quali il cono termi­
nale alloggerà strumenti di segnalazione, un 

di assai più facile realizzazione senza alcuna 
attrezzatura, sebbene comunque abbia un ren­
dimento inferiore dell’altro. E di notevole im­
portanza, il diametro interno del foro dell’u­
gello, il quale è bene che sia circa la metà di 
quello dell’interno della camera di combustio­
ne ; ad ogni modo, è possibile aumentare tale 
rapporto, allo scopo di avere una maggiore ve­
locità di gas e quindi una maggiore spinta, non 
superando comunque il rapporto di 3/1 tra 
il foro ed il diametro della camera, se non si 
vuole che la pressione nell’interno della carne, 
ra salga a valori eccessivi e pericolosi; come 
norma, dunque, è sempre da evitare, ad esem­
pio, con una camera di combustione della se­
zione interna di 30 mm. di adottare diametri 
del foro dell’ugello, inferiori dai 10 mm. ; an­
che su questo argomento specifico comunque 
sarà trattato molto ampiamente nel corso del­
lo svolgimento di una altra sezione dell’arti­
colo.

Ciascuno, degli ugelli descritti, può essere 
fatto con un minimo di lavorazioni meccani­
che e non richiede affatto una attrezzatura no­
tevole, all’infuori, ad esempio, di un trapanet. 
to, possibilmente a colonna, munito di adatte 
punte e di alesatori, per la rettifica del foro 
e per la esecuzione delle eventuali svasature. 
E di una certa importanza che la superficie del 
foro interno dei due ugelli, sia perfettamente

USELLO 
DI SCARICO

PIANI DI CAMERA DI COMBUSTIONE CONO
CODA E SERBA? PROPELLENTE TERMINALE

VEDUTA ESPOSTA DI UN SEMPLICE- RAZZO

FIG.1

UN MISSILE COMPLETO

paracadute per il ricupero, ecc. Tale cono si 
realizza al tornio, partendo anche questa vol­
ta da un blocchetto di legno duro, e meglio 
ancora, da un pezzo di tondino di questo ma­
teriale.

Nei particolari a destra della figura 2 sono 
illustrati i dettagli costruttivi di due tipi di­
versi di ugello, il primo dei quali con la ca­
ratteristica gola e strozzatura interna, avente 
la funzione di aumentare il rendimento dello 
effetto di reazione prodotto dallo scarico, il 
secondo, invece, ha profilo molto più semplice 
e si presta alle prime esperienze, anche perché 

levigata, senza spigoli, arricciature, svasature 
ecc. in quanto su tali punti, si potrebbero ef­
fettuare accumuli di miscela propellente non 
accesa od anche di scorie, e questo fenomeno 
potrebbe aggravarsi al punto di portare alla 
otturazione più o meno completa dell'ugello, 
con successiva esplosione del missile, a causa 
della mancanza, per i gas di spinta, di una via 
attraverso i quali scaricare all’aperto la pres­
sione di cui sono dotati.

E altresì importante che il diametro della 
superficie esterna dell’ugello sia quello esatto 
perché esso possa entrare con la massima pre-
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TAMPONE interno in legno

USARE FOGLIO ALLUMINIO 
DA 1,5

PIANI Di

CONO TERMINALE 
IN LEGNO

100 .PIS

DETTAGLI DEI PIANI DI CODA

150

SISTEMA ATTACCO P/ANt Of CODA 
NON CRITICO

UGELLO TIPO B 
FACOLTATIVO

UGELLO TIPO A 
FACOLTATIVO

TAGLIA TO DA BARRA DA 4l 
FORO SVASATO E C/eCO DA - 
25 AD OGNI ESTREMITÀ] FO. 
RO PASSANTE DA 20 AL 
CEN TUO L-

DETTAGLIO UGELLO 
TIPO A

TAGLIATO DÀ BARRA 
DA 41 FORO PA SSAN TE 
ZM 20 CENTRALO

DISPOSIZIONE DE! QUATTRO
CODA

4

DETTAGLIO UGELLO
Tipo 8

VEDUTA D/ TAGLIO

RISSILE
DIAFRAMMA ED INNESCO

PIEGARE ALLA
LINEA TRATTEGGIATA

MODELLO PIA TTO PER UN
PIANO D/ CODA

PIEGACELA .
FLAN&/A PER FARLA 
ADERIRE AL CORPO DEL

—1

>50^

f _

(1) Per i dettagli dell'innesco vedere fig. 4; (2) Non usare tubo all uminio se il missile viene munito 

di ugello, in questo caso usare esclusivamente tubo di acciaio; (3) Il missile può essere lanciato senza 

ugello se lo si desideri, sebbene in questo caso, la spinta sari molto bassa; (4) Gli ugelli descritti sono 

del tipo semplificato, potranno essere più complessi e di maggiore rendimento e realizzati secondo le In­

dicazioni che verranno fornite in avvenire; (5) Usare viti autofìlettanti da 5 o 6 mm. per fissare il tam­

pone al corpo del missile e viti analoghe per fissare l'ugello; de^tp viti debbono essere uniformemente 

spaziate; applicare anche una saldatura forte tutt'intorno per prevenire la sfuggita di gas.
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cisione nel foro che si trova alla estremità del 
tubo di acciaio che fa da camera di combustio­
ne, dato che in tale modo si sarà evitato qual­
siasi pericolo che i gas possano farsi strada 
attraverso tale intercapedine e determinare 
un funzionamento anormale del razzo. Ancora 
per quello che riguarda le superfici del foro 
interno è da raccomandare che tutte siano ret­
tificate e poi livellate con della lana di acciaio, 

troncarli ed a fare saltare via l’ugello. E eviden­
te che i bulloni in questione debbono prima 
passare attraverso altrettanti fori fatti nella 
parete del tubo e quindi avviarsi in fori ciechi 
e filettati praticati appositamente sulle parete 
esterna dell’ugello.

I.piani di coda del missile si realizzano con 
foglia di duralluminio dello spessore di mm. 
1,5, essi sono fissati al punto indicato della

CONO TERMINALE

TAMPONE INTERNO

CAMERA DI COMBUSTIONE 
E SERB AT. PROPELLENTE

in modo da smussare leggermente gli spigoli 
anteriore e posteriore del foro nonché la co- 
stola della gola che si trova a metà circa del­
la profondità del foro.

L’ugello viene fissato alle pareti della estre­
mità posteriore del tubo per mezzo di quattro 
viti a bullone disposte equidistanti una dall’al­
tra, in modo da formare una specie di croce. 
I bulloncini da usare debbono essere della se­
zione di 5 mm. per potere dare la certezza che 
la pressione del gas di spinta non riesca a 

porzione posteriore del corpo del missile, per 
mezzo di una coppia di fascette trattenute con 
un bulloncino od anche con una saldatura a 
punto, od ancora con una saldatura forte; un 
sistema interessante per il fissaggio di questi 
elementi è poi quello di utilizzare i bulloncini 
chiamati a trattenere l’ugello al suo posto e 
che nel loro tratto all’esterno possono servire 
a trattenere anche detti piani di coda.

Un altro elemento importantissimo del mis­
sile è rappresentato dal sistema di diaframma
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COMPLESSO INNESCO ELETTRICO
INSTALLAZIONE DELL'IN­
NESCO DEL TIPO A TAPPO

e di innesco per l’accensione della miscela pro­
pellente: va infatti da se che, per la conduzio­
ne di esperienze di missilistica, è da evitare 
assolutamente qualsiasi sistema di accensione 
del propellente che non sia quello elettrico, 
l’unico che possa dare le necessarie garanzie 
contro pericoli. Da evitare nel modo più rigo­
roso, le accensioni per mezzo di torcette a gas, 
di micce e con altro sistema. I dettagli dell’in. 
nesco elettrico sono quelli illustrati nella fi­
gura 4 : si tratta come si vede di un innesco 
a tappo, formato da una spiralina che viene 
resa fortemente incandescente dalla forte cor­
rente che vi viene fatta circolare al momento 
della accensione; ora dal momento che essa 
risulta immersa quasi del tutto nella massa 
terminale del propellente, ne determina l'ac­
censione che poi continua per suo Conto an­
che quando l’innesco con il suo tappo, per 
l’aumento della pressione nella camera di com­
bustione sia stato espulso. Il diaframma ha 
la funzione di impedire lo scarico del gas di 
combustione sino a che la pressione nell’inter­
no del missile non abbia raggiunto un valore 
sufficiente per l’autosostentamento della com­
bustione della massa; una volta che tale pres­
sione sia stata raggiunta, il diaframma stesso, 
il quale è per lo più di materiale fragile e ter­
moplastico, si rompe completamente e viene 

eliminato, nello stesso momento in cui il mis­
sile parte dalla piattaforma di lancio; come 
diaframma può usarsi una placchetta di poli­
stirolo o di bachelite, dello spessore di 1,5 mm. 
indebolita in qualche punto in cui, quindi, la 
fratturazione sia facilitata. Da notare che in 
un missile che sia privo di diaframma, a me­
no che non sia azionato da propellenti esplo­
sivi, il che è tassativamente sconsigliato, può 
accadere che il propellente una volta innescato 
continui a bruciare lentamente sino a che 
non si sia del tutto consumato senza comun­
que mai dare luogo alla produzione di una 
pressione talmente forte da determinare il di­
stacco del missile dalla rampa di lancio.

Il diaframma si progetta come si è detto, 
in modo che una volta che la pressione nell'in. 
terno della camera di combustione si sia ele­
vata, esso sia spezzato in frammenti molto pic­
coli e possa essere espulso senza determinare 
alcuna otturazione parziale o totale al foro di 
uscita dei gas. Tale argomento quindi è da 
esaminare con attenzione; in linea di massima 
i modellisti più evoluti, anche nelle altre na­
zioni fanno uso di diaframmi di plastica (ba. 
chelite) o di ottone di spessore minimo; da 
evitare invece l’impiego del rame. Nella pros­
sima parte sarà descritta la carica del missi­
le ed il suo lancio.
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Teoria(
DIVISORI I FREQUENZA ।

FI&.1

FIG.2

Inutile descrivere in questa sede una vol­
ta di più quale sia la funzione dei siste­
mi di selezione delle frequenze audio per 

gli impianti bifonici, accenniamo concisamen­
te all’argomento dicendo che si tratta di cir­
cuiti più o meno elaborati, che alla cui uscita, 
appaiono selezionate in due o più raggruppa­
menti le frequenze che sono presentate alla 
loro entrata; detti raggruppamenti di frequen­
ze sono poi inviati ciascuna all’altoparlante od 
al sistema di altoparlanti che risulti più adat­
to a renderli con la massima possibile fedel­
tà; in particolare e nella maggioranza dei ca. 
si, si adottano i due raggruppamenti, uno dei 
quali comprende le frequenze più basse e l’al­
tro comprende invece quelle più alte, il pri­
mo, viene inviato ad un altoparlante con il 
cono di grandi dimensioni particolarmente a- 
datto per rendere gli alti, il secondo, invece 
viene inviato ad un altoparlante od un siste­
ma di altoparlanti con il cono di piccole di­
mensioni ed a volte con una speciale mem­
brana, adatti a rendere con il massimo rendi­
mento le tonalità più elevate che sarebbero 
state rese assai meno bene da un unico alto­
parlante.

Dopo le semplicissime premesse, vediamo un 
poco quale sia la conformazione di qualche 
circuito di divisione delle frequenze e quale sia 
la funzione degli elementi che lo compongono, 
prima di passare alla considerazione dei valo­
ri quantitativi di tali elementi che vanno scelti 
in funzione delle esigenze e delle prestazioni 
che si attendono dal sistema.

Per la prima cosa, è da tenere presente che 
quando un condensatore viene collegato in se­
rie ad un circuito di impiego, come nella fig. la 
esso permette il passaggio verso l’altopar­
lante che nel nostro caso rappresenta l’elemen­
to di impiego, delle frequenze più elevate, piut­
tosto che di quelle meno elevate e questo a 
causa appunto della impedenza del condensa­
tore che aumenta in funzione della diminuzio­
ne della frequenza per cui alle frequenze ele-
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e pratica dei
PER IMPIANTI BIFONICI

vate, un condensatore si comporta come una 
resistenza di valore molto più basso di quello 
che il condensatore stesso, presenta quando 
ad esso sono applicate le frequenze più basse. 
In altre parole nella disposizione illustrata nel 
particolare la, il condensatore si comporta co­
me se si trattasse di un filtro passa-alto, ossia 
che lascia passare di preferenza gli alti atte­
nuando i bassi. Se poi un condensatore viene 
inserito in circuito nella disposizione in paral­
lelo ossia in quella della fig. 1B, data la sua 
bassa impedenza per le frequenze elevate, agi­
sce per queste come una specie di corto cir­
cuito più o meno franco, mentre lascia inalie- 
rate quelle basse che quindi possono facilmen­
te prendere la strada del circuito di impiego, 
pressoché inalterate.

Una induttanza, inserita in un circuito date 
le sue caratteristiche specifiche, si comporti! 
esattamente al contrario di come si comporta 
il condensatore, ossia inserita in serie come 
nella disposizione 2a, dato che la sua impe­
denza aumenta con l'aumentare della frequen­
za, presenta un ostacolo via via più forte alle 
frequenze più elevate, cosicché queste ultime 
vengono sempre più intercettate mentre quelle 
basse tendono a scorrere con grande facilità 
verso il circuito di impiego, che in questo caso 
come anche in tutti i seguenti è sempre rap­
presentato dalla bobina mobile dell’altoparlan­
te. In pratica quindi la stessa induttanza col- 
legata in parallelo si comporta in modo oppo­
sto creando una sorta di cortocircuito di fuga 
per le frequenze basse, lasciando inalterate le 
frequenze elevate che possono prendere, inalte­
rate, la via dell’altoparlante, per questo moti, 
vo, una induttanza collegata in serie, si com­
porta con un filtro passa basso, mentre colle­
gata in parallelo si comporta come un filtro 
passa alto. La frequenza alla quale una indut­
tanza ed un condensatore comincia ad espli. 
care la sua funzione, dipende dal valore dei 
due elementi che concorrono a formare il cir­
cuito complesso di separazione delle frequen-
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ze; da notare che in linea di massima, l’atte­
nuazione di un condensatore o di una indut­
tanza opportunamente inseriti in un circuito 
semplice (vedi la, lb, 2a, 2b), è dell’ordine dei 
3 decibels per ogni ottava della gamma acu­
stica sulla quale si sta operando.

Vediamo dunque delle possibilità di proget­
tazione di un circuito di separazione di fre­
quenza, conosciuto, secondo la terminologia 
americana recente col nome di crossover, che 
va inserito tra la uscita di amplificatore di 
bassa frequenza ed i due altoparlanti o sistemi 
di altoparlanti chiamati a rendere uno, la gam. 
ga dei bassi, l'altro la gamma degli alti, in par­
ticolare, il condensatore deve risultare in se­
rie con l’altoparlante incaricato di rendere gli 
alti, mentre la induttanza deve essere colle­
gata in serie con l’altoparlante dei bassi.

Si viene dunque ad evere il circuito del cros­
sover, nella sua più semplice concezione, che 
è quella illustrata nella fig. 3, tale circuito è 
già in grado di offrire una separazione delle 
frequenze, con una efficienza di 6 decibel per 
ottava; sia nella versione A, che rappresenta 
una disposizione in parallelo o nella versione 
B che è quella di una disposizione in serie. 
Qualora si abbia interesse ad una efficienza 
di separazione ancora maggiore, si può optare 
per la disposizione più elaborata, illustrata nel­
la figura 4, nella versione A che è quella in 
parallelo o nella versione B che è quella in se­
rie; da disposizioni di tale genere si può otte­
nere una efficienza di separazione dell’ordine 
dei 12 decibels per ottava.

Circa il fatto della convenienza di usare di 
preferenza disposizioni in serie o disposizioni 
in parallelo, agli effetti delle prestazioni prati­
che non si riscontrano differenze molto sensi­
bili, per cui sarà possibile adottare una o l’al­
tra indifferentemente, a seconda di preferen­
ze soggettive.

VALORE DEI COMPONENTI 
DI UN CROSSOVER

Nel campo dei valori che rientrano nei no­
stri interessi, le induttanze sono misurate con 
i millihenries (mH) ed i condensatori, in mi­
crofarad (mF). Nella progettazione di un cros­
sover, come si è visto sono da considerare sia 
il valore dei condensatori, come anche quello 
delle induttanze, dal momento che è appunto 
dal rapporto reciproco dei valori stessi che di­
pendono le condizioni di lavoro del sistema.

Sono allegate le tabelle 5 e 6 la prima dell.e 
quali si riferisce alle disposizioni della figura 
3 e la seconda che si riferisce alle disposizioni 
della figura 4. t

Entrambe le tabelle valgono per la versione 
in serie come per quella versione in parallelo. 
Da notare anche che nel caso della tabella 6 
relativa alle disposizioni della fig. 4, i valori 
di L e di C sono dati una sola volta, come nel 
caso della tabella precedente, e questo è natu­
rale, in quanto anche se nelle disposizioni del­
la fig. 4 si hanno due induttanze e due con. 
densatori, entrambe le capacità C hanno va­
lore uguale. I numeretti messi dopo ciascuna 
lettera, nelle tabelle in questione, ossia LI, Cl, 
L2, C2, L3, C3, ecc, hanno esclusivamente va­
lore di riferimento, in quanto permettono di 
ritrovare nello schema elettrico relativo alla 
tabella gli organi di cui indicano il valore.

Per l’uso delle tabelle si comincia con il cer­
care sulla graduazione che si trova nella linea 
base di esse, orizzontale, il valore della fre. 
quenza sulla quale deve avere luogo il taglio, 
quindi si segue la linea verticale che sale a 
partire dalla graduazione trovata sino a tro­
vare il punto in cui la linea stessa si incontra 
con una delle due linee inclinate, ed in partico­
lare con quella che è contrassegnata con le let­
tere il cui valore interessa trovare; a questo 
punto si tratta poi di fare partire una linea 
orizzontale che passi per il punto di incontro 
tra la linea verticale lungo la quale si è saliti 
e quella inclinata che si è incontrata; tale li­
nea andrà prolungata sia verso sinistra che 
verso destra; la sua estremità di sinistra, in­
contrando la scala verticale di sinistra servirà 
a dare le necessarie indicazioni delle induttan­
ze; il suo prolungamento verso destra, sino a 
che incontri invece la scala verticale di destra, 
servirà a dare su questa ultima la indicazione 
cercata per quello che riguarda le capacità.

Per un esempio pratico, consideriamo che si 
voglia realizzare un circuito crossover della 
efficienza di 12 decibels per ottava, ossia in 
particolare quello della fig. 4, al quale si rife­
risce la tabella 6, ed in particolare si intenda 
realizzare tale circuito nella disposizione in 
parallelo; in tale caso si tratterà di prendere 
in considerazione la versione relativa, per la 
disposizione circuitale.

Siano dunque da trovare i valori da adotta­
re per i condensatori e per le induttanze da 
usare per realizzare un crossover che abbia 
una frequenza di taglio di 200 cicli al secondo, 
si comincia dunque con il trovare la linea ver­
ticale che si diparte, dal punto in cui nella 
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graduazione orizzontale in basso della tabella, 
in cui si trova la graduazione corrispondente 
ai 200 cicli al secondo e la si prolunga sino a 
quando essa viene ad incontrare la linea obli, 
qua contrassegnata con L2-C3, ossia i valori 
che interessa trovare. Dal punto di incontro 
si fa partire la linea orizzontale che si conti­
nua verso destra e verso sinistra : in particola­
re verso destra essa giunge alla scala vertica­
le che si trova da questa parte ; nel punto di 
incontro si trova la graduazione corrisponden­
te al valore della capacità da usare, ossia 55 
microfarad; continuando la stessa linea verso 
sinistra si giunge alla scala verticale che si 
trova da tale lato e corrispondente alla indut­
tanza da usare. Sarà facile rilevare come il 
valore da usare per la induttanza sarà quello 
di circa 11 millihenries.

Le tabelle della fig. 5 e 6 si riferiscono al 
caso generale in cui si abbia a che fare con 
un complesso di altoparlanti che presenti una 
impedenza terminale di 10 ohm; quando si 
tratta di operare con impedenze di diverso va­
lore, ossia ad esempio, quelle di 2,5 o di 4 o 
di 8 o di 16 ohm, si tratterà di effettuare qual­
che semplice interpolazione consistente nel 
moltiplicare rispettivamente a seconda dei ca­
si sopra elencati, per 0,25, per 0,4, per 0,8, per 
1,6, il valore della induttanza trovata con la 
tabella e di dividere per gli stessi fattori, il 
valore delle capacità da usare. Per impedenze 
di altoparlanti di diverso valore si tratta di 
dividere 10 per la impedenza che interessa, 
quindi di moltiplicare i valori di L e di divide­
re i valori di C trovati nel modo convenzionale, 
sulla tabella per il fattore così trovato. Se ad 
esempio, nel caso preso come tipico, nella de­
scrizione dell’uso della tabella, invece che con 
una impedenza terminale di 10 ohm, si ha a 
che fare con una impedenza da 16 ohm si trat­
terà di dividere per 1,6 il valore della capacità 
ossia quello di 55 mF, ottenendo 34 mF circa, 
Per lo stesso motivo si tratterà di moltiplicare 
per 1,6 il valore della induttanza che come si 
ricorderà è di 11 millihenries, ottenendo 17,6 
millihenries.

CONDENSATORI ED INDUTTANZE

Come si vede da tutti gli schemi, i soli com­
ponenti dei crossover sono le capacità e le 
induttanze; nel caso dei primi elementi, si 
possono usare condensatori elettrolitici di a- 
datto valore possibilmente del tipo per corren­
te alternate, ossia con lo strato di sbarramento 

isolante applicato ugualmente su entrambe le 
armature, tale particolare è importante, in 
quanto la bassa frequenza alla uscita dell’am­
plificatore ossia sul secondario del trasforma­
tore di uscita è una sorta di alternata, ragione 
per cui se i condensatori non fossero adatti ed 
in grado di sottostare alle correnti alternate, 
se di tipo comune quali i catodici normali ecc, 
possono essere usati ugualmente purché siano 
connessi a coppie in serie, con le polarità op­
poste; da notare però in questo caso che la

capacità risultante di due condensatori di u- 
guale valore collegate in serie è metà di quella 
di un solo condensatore; per esempio, due 
condensatori da 50 microfarad, collegati in se­
rie, daranno luogo alla capacità risultante di 
25 microfarad, basterà pertanto mettere insie­
me più condensatori in serie parallelo tra di 
loro per ottenere le capacità volute, nulla co­
munque impedisce che siano usate capacità 
alquanto approssimate al valore voluto, senza 
che le prestazioni del sistema vengano di mol­
to alterate.

Quanto alle tensioni di lavoro dei condensa- 
tori, è da notare che voltaggio di prova di 25 
volt saranno quasi sempre più che sufficienti, 
solamente per circuiti che debbano servire 
ad impedenze terminali di valore elevato, oc­
correranno condensatori con tensioni di lavo­
ro più elevate, specialmente per reggere agli 
eventuali picchi.

Mentre per quello che riguarda le capacità 
è giuocoforza accettarle come sono, limitan­
dosi tutto al più a realizzare il valore voluto 
mettendone diversi insieme, nel caso delle in­
duttanze, sarà possibile effettuarne la autoco­
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struzione, nel caso che quelle disponibili nor­
malmente sul mercato, non siano di caratteri­
stiche adatte.

La induttanza di una bobina dipende da di­
versi fattori, che tra di loro possono essere 
del tutto indipendenti.

Nella fig. 7 sono illustrate le dimensioni che 
debbono essere prese in considerazione di una 
bobina, della quale sia voluto un determinato 
valore di induttanza; rispetto alle dimensioni 
indicate, il valore induttivo di una bobina può 
essere calcolato approssimativamente con la 
seguente formula:

L = (0,8 x A x A x N x N) : (6A + 9B + 10C), 
in cui le lettere A, B, C si riferiscono alle cor-

rispondenti dimensioni della fig. 7, L è il va­
lore in microhenries ed N è il numero delle 
spire della bobina.

Immaginiamo di realizzare un supporto di 
bobina nel modo seguente: si prende un pez­
zo di tondino di materiale isolante od anche 
di legno bene stagionato del diametro di mm. 
25 e della lunghezza di mm. 27 ; a ciascuna del­
le estremità si applica un dischetto di mate­

riale isolante, quale la faesite o la fibra dello 
spessore di 3 mm. del diametro di mm. 75, 
viene centrato in maniera di realizzare così la 
coppia di fiancatine per il rocchetto ; al fissag­
gio si provvede usando della colla a freddo 
assai tenace e semmai qualche chiodino di me­
tallo non magnetico, quale l’ottone ; su tale 
supporto si effettua l’avvolgimento usando del 
filo della sezione di mm. 1,3 smaltato, le cui 
spire siano bene affiancate con un certo ordine 
in modo da evitare il formarsi di gole profon­
de; da evitare anche la trazione eccessiva del 
filo che può dare luogo all'attrito tra le spire 
ed eventualmente allo scrostamento del mate­
riale isolante.

Riteniamo di facilitare i lettori nella impre­
sa della determinazione delle spire da avvolge­
re sulle bobine per realizzare induttanze del 
valore voluto fornendo loro la tabella abaco 
della fig. 8, nella quale, viene indicato diretta- 
mente il numero delle spire in questione in 
funzione della induttanza da raggiungere; na­
turalmente ci si riferisce ad un supporto ti­
pico, formato come indicato più sopra, da un 
pezzo di tondino della sezione di 25 e della 
lunghezza di 27 mm. Per l’uso della tabella 
si tratta di trovare nella scala verticale di si­
nistra il punto corrispondente al valore della 
induttanza che interessa, quindi da tale punto 
si segue la linea orizzontale che va verso de­
stra, sino a che questa ultima incontri la cur­
va di riferimento dal punto di incontro, poi 
si fa partire verso il basso verticalmente, la li­
nea che incontrerà la graduazione orizzontale 
nel punto che darà la indicazione del numero 
di spire necessario; se ad esempio, interesserà 
realizzare una induttanza di 4 millihenries, si 
tratterà di avvolgere circa 360 spire di filo, 
sempre smaltato e della sezione sopra indica­
ta. All’ancoraggio delle estremità dello avvol­
gimento si provvede nel modo convenzionale 
ossia con una coppia di fasciature in nastro 
adesivo.

Eventualmente il terminale dell’inizio dell’av­
volgimento può essere fatto uscire lateralmen­
te attraverso un forellino fatto nella fiancati- 
na, in corrispondenza della superficie del ton­
dino che fa da supporto alla bobina; in casi 
come questo sarà bene usare per la fasciatura 
del nastro adesivo molto sottile in modo che 
con la sua presenza non possa ostacolare la re­
golarità della bobina.

La sezione adottata per il filo è quella media 
che risulta più adatta, compatibilmente ad un 
livello abbastanza basso di perdita e ad un 
numero di spire accettabile.
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ALL1NEATORE TASCABILE

per RADIORICEVITORI
Un allineamento accurato di un apparec­

chio radio qualsiasi, permette sempre di 
metterlo in condizioni di offrire presta­

zioni di gran lunga migliori di quelle che in 
genere da esso ci si attendono, specialmente 
per quello che riguarda la sensibilità e la se­
lettività intesa come capacità di esso a capta­
re e mantenere in ricezione una stazione che 
interessa, anche se questa si trova in mezzo a 
molte altre che tendono ad interferirla.

Lo strumento che qui presentiamo ha diver. 
se caratteristiche che lo rendono preferibile 
a molti altri dello stesso genere ed anche a 
molti di quelli di tipo assai più complesso, 
una delle prerogative più interessanti di esso 
è quella delle sue piccole dimensioni nonostan­
te si tratti di un apparecchio di precisione, il 
che permette al riparatore che si reca in casa 
di un cliente per fare un primo controllo al­
l’apparecchio per il quale è stato chiamato, di 
effettuare una sorta di taratura sul posto, il 
che in moltissimi casi, è sufficiente a mettere 
l'apparecchio in grado di funzionare assai me­
glio, in attesa semmai di una revisione più 
completa da eseguire in laboratorio.

Doverosa, prima della descrizione della co. 
struzione dell’apparecchio, qualche nota sulla 
teoria su cui si basa, ed in particolare su quel­
la dei circuiti oscillanti.

Vediamo lo schema della fig. 1 che è quello 
di un circuito oscillante del tipo in serie, os. 
sia che presenta due terminali unici, sia per 
la entrata che per la uscita; i parametri dei 
componenti sono stati adottati in misura tale 
per cui la reattanza della bobina e quella del 
condensatore siano di valore uguale ma natu­
ralmente di segno contrario, quando risulta 
raggiunta la frequenza di risonanza, per que. 
sto, alla frequenza di risonanza la impedenza 
alla circolazione della corrente alternata, è nul­
la e la difficoltà che la corrente incontra alla 
sua circolazione è esclusivamente di carattere 
ohmico e resistivo; dal raggiungimento di que­
ste particolari condizioni, per quello che ri­
guarda le impedenze si potrà senza altro dia.

L'apparecchio completo e pronto per l'impiego; 
nelle due boccole sì inserisce la coppia di banane 
munite ciascuna di un conduttore terminante con 

una pinzetta a coccodrillo
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gnosticare il raggiungimento della risonanza 
del circuito alla frequenza che a questo viene 
presentata; inversamente quando la frequenza 
applicata al circuito è più bassa a quella che 
le è naturale per la sua risonanza, il circuito 
tenderà sempre di più comportarsi come se 
si trattasse di una sola bobina; quando inve­
ce la frequenza applicata è maggiore di quella 
voluta dalla risonanza, si noterà come il cir. 
cuito si comporterà via via di più come se 
fosse formato da una sola capacità, fig. 2. 

di media, costituito da due circuiti identici; 
lo scopo che ci si prefigge, prima al momento 
della riparazione di questi elementi che si sia­
no guastati o che molto più spesso si siano 
starati, consiste nell’effettuare una regolazione 
sui circuiti del trasformatore di media, ope­
rando a seconda dei casi sui piccoli condensa- 
tori variabili ad aria, mica ceramica, ecc, o 
sui nuclei regolabili delle induttanze, in modo 
che la curva del trasformatore stesso, (ossia 
in pratica la curva indicante la tensione che si

Fig. 1). Il circuito accordato in parallelo: una reattanza di induzione ed una reattanza capacitativa, colle­
gato appunto in parallelo. La resistenza R ohmica presente è quella che determina il fattore « Q » e lo smor­

zamento del circuito
Fig. 2 ). A seconde della frequenza che si applica il circuito tampone si comporta come una semplice in­
duttanza, oppure come una semplice resistenza ohmica oppure come una semplice capaciti, nell'ordine in­

dicato della figura.
Fig. 3 ). Il trasformatore di media frequenza è costituito da due circuiti a tampone accoppiati essenzialmente 

attraverso la loro reciproca induzione

IL TRASFORMATORE
DI MEDIA FREQUENZA
Il trasformatore di media frequenza di mo­

derna concezione nessuno lo ignora, è formato 
da due circuiti oscillanti accordati, pressoché 
identici ed anche più o meno accoppiati tra di 
loro. E quindi evidente che un tale elemento 
è da considerarsi un quadripolo vale a dire un 
elemento elettrico, con la uscita distinta dalla 
entrata.

L’accoppiamento tra i due circuiti-oscillanti 
è necessario, in quando occorre per il trasfe­
rimento della energia della media frequenza 
da un circuito al successivo, ma non bisogna 
dimenticare che un tale accoppiamento com­
porta una più o meno profonda alterazione 
alle caratteristiche parametriche dei due cir­
cuiti.

Consideriamo nella fig. 3, un trasformatore 

viene a presentare sul circuito secondario, 
quando sul primario del trasformatore viene 
ad essere applicata una tensione alternata alla 
frequenza di risonanza dei due circuiti accor­
dati), sia quanto più netta possibile con le due 
porzioni scendenti, il più possibile aventi una 
direzione essenzialmente verticale e con la zo­
na centrale del grafico, ossia il punto interme­
dio tra le due metà simmetriche, con un trat­
to possibilmente orizzontale o quasi, della am­
piezza di circa 9 chilocicli, quale è la necessità, 
in funzione della risposta del circuito oscillan­
te, alle frequenze diverse, compatibilmente con 
la ampiezza della gamma sonora od acustica 
del segnale audio che viene chiamato a modu­
lare il segnale a radiofrequenza.

Esistono alcune condizioni influenti che de­
terminano la impossibilità pratica, di ottenere 
la curva della risposta nelle condizioni ideali 
ossia in quelle nelle quali si viene a presen­
tare come se si trattasse di una sorta di ret­
tangolo con il lato minore in posizione oriz-
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L'apparecchio aperto, visto dalla parte superiore 
dello chassis, visibili : il cristallo di quarzo che 
pilota l'oscillatore stabilizzato e la valvola VI, 

occhio magico che provvede alle indicazioni

diocremente, presentando fischi di innesco, 
trascinamenti, ecc.

E’ chiaro che questa interdipendenza tra di 
loro dei due circuiti oscillanti, rende proble­
matica una accurata taratura del trasformato­
re di media frequenza, in quanto, per la per­
fetta regolazione di uno dei due circuiti osci!, 
lanti, sarebbe necessario che fosse già stato 
regolato con precisione l’altro; il che ovvia­
mente è impossibile. Per la accurata taratura 
di entrambi i circuiti oscillanti di un trasfor­
matore di media frequenza, occorre fare in 
modo da eliminare uno di essi, quando l'altro 
è sotto taratura e viceversa, tendendo pertanto 
a rendere quanto più leggero possibile l'ac­
coppiamento tra i due circuiti oscillanti; dal 
momento poi che è praticamente impossibile 
provvedere alla eliminazione di questo accop­
piamento su di un trasformatore di media già 
montato, come accade nella quasi totalità dei 
casi, pena il danneggiamento del trasformato­
re stesso, converrà aggirare l’ostacolo ed au. 
mentare lo smorzamento de! sistema di ac­
coppiamento, con l’applicazione di una resi, 
stenza di smorzamento.

Schèma elettrico dell'alllneetore da 

tasca, completo, alla alimentazione 

provvede l'apparecchio che si sta stu­
diando; il segnale di medie frequen­
za viene erogato dall'oscillatore pi­
lotato a quarzo; la indicazione dello 
condizioni di allineaménto ossia di 
taratura vengono via via denunciate 

dall'occhio magico collegato, con il 
suo elettrodo di controllo, alla gri­
glia schermo delia valvola amplifica- 

trite di media dell'apparecchio

zontale e quindi con la dimensione maggiore 
rappresentante la altezza della figurina. In ef­
fetti, accade appunto che la curva risulta for­
mata da una coppia di curve unite per i due 
lati adiacenti, a causa delle leggere differenze 
delle risposte tra le due sezioni, vale a dire tra 
i due circuiti oscillanti del trasformatore. Va 
da se che anche se uno solo dei due circuiti 
oscillanti del trasformatore è starato, l’incon. 
veniente si ripercuote sulla intera curva di ri­
sposta, per cui un apparecchio che presenti un. 
difetto di questo genere, funziona assai me.

L’ALLINEATORE TASCABILE
Precisiamo che l’aggettivo annesso al nome 

dell’apparecchio, non è affatto usurpato in quan­
to lo strumento stesso, trova posto in una sca­
toletta di dimensioni piccolissime, da essa si 
diparte solamente un cordone multiplo che fa 
da linea per le connessioni interessate alla ali­
mentazione, nonché due cavetti che portano il 
segnale nel circuito in esame. L’apparecchio, 
previsto per funzionare in congiunzione con 
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un apparecchio radio da tarare e quindi già 
in funzione, può prelevare la alimentazione di 
cui ha bisogno appunto da tale apparecchio, 
ossia la bassa tensione alternata per l’accen­
sione del filamento della valvola e la continua- 
a tensione alquanto elevata per ¡’alimentazione 
anodica e dello schermo fluorescente del tubo 
stesso, che come si sarà notato è del tipo ad 
occhio magico.

Per facilitare le connessioni di alimentazio­
ne, sarà utile applicare al termine di ciascuno 
dei conduttori del cavetto multiplo, una pin. 
zetta a coccodrillo con la quale afferrare le 
linguette di contatti, dell’apparecchio sotto e- 
same, in cui siano presenti le varie tensioni 
che occorrono per la alimentazione.

Dal tubo amplificatore di media frequenza 
dell’apparecchio radio in esame, si richiederà 
di funzionare come se si trattasse di un volt- 
metro per permettere la misurazione della ten­
sione di controllo automatico della sensibilità, 
ossia del CAV, bene inteso, in senso negativo, 
in quando con l’aumentare di detta tensione 
di controllo, si nota l'aumento della resistenza 
interna della valvola e quindi anche l’aumento 
della tensione di griglia schermo, a causa del. 
l’avvicinamento della valvola al raggiungimen­
to delle condizioni di interdizione, determina, 
te dalla polarizzazione negativa della griglia 
controllo.

La sezione indicatrice di una valvola occhio 
magico, ossia di una EM84, viene appunto col­
legata per mezzo di un cavetto terminante con 
una bimana e con una pinzetta a coccodrillo, 
al piedino di griglia schermo della valvola di 
media frequenza e permetterà appunto di no­
tare il raggiungimento della sintonia della se­
zione in esame, a causa della maggiore quan­
tità di energia che da essa viene trasferita a 
quelle successive (in sostanza la valvola viene 
a soddisfare basicamente alla funzione di in­
dicatore elettronico di sintonia, ossia alla fun. 
zione che le è tradizionale, con la differenza 
che questa volta non viene variata la sintonia 
del ricevitore mediante l’accordo della entra­
ta e della sezione oscillatrice, ma viene alte­
rata proprio la frequenza di lavoro dei circui­
ti oscillanti della media frequenza sui quali 
si sta operando per provvedere allo allinea­
mento).

La resistenza di smorzamento necessaria per 
la ragione che è stata accennata in preceden­
za, viene combinata con il dispositivo interes­
sato alla iniezione del segnale di media fre­
quenza; un condensatore in ceramica da 2200 
pF isola rispetto alla corrente continua ed al­
la bassa frequenza, la linea di iniezione del 
segnale per cui, tale conduttore può essere 

direttamente collegato sia alla griglia control­
lo come anche alla placca della valvola in 
esame.

La sezione triodica dela valvola usata nel 
complesso ossia della EM84, adempie alla fun­
zione di oscillatore in una disposizione parti­
colare, nella quale viene evitato l’impiego di 
un vero e proprio circuito oscillante, in quan. 
to viene fatto uso di un cristallo di quarzo, 
ottenendo così il doppio scopo di ridurre la 
complicatezza del circuito, e di assicurare a 
questo ultimo, una stabilità ed una precisione 
che esso non sarebbe affatto in grado di offri­
re qualora fosse servito da un circuito osciL 
laute convenzionale formato da una bobina e 
da un condensatore tra di loro in serie od in 
parallelo. Va da se che il cristallo di quarzo 
deve essere scelto nel valore corrispondente 
alla frequenza che interessa tarare: ciò quindi 
sottintende la disponibilità di una certa serie 
di questi cristalli, in maniera da potere ope­
rare e tarare i circuiti di media di apparecchi 
delle varie marche; dal resto cercando con 
una certa pazienza tra il materiale surplus non 
sarà affatto difficile trovare quello che occor. 
re in mancanza di meglio, sarà anche possibi­
le usare cristalli di valore diverso, adattando­
li, secondo il sistema indicato in altra sede, 
in modo da variare leggermente le dimensioni 
della laminetta di quarzo e specialmente lo 
spessore in modo da portare il quarzo in esa­
me al valore voluto.

I due condensatori in ceramica che deriva­
no verso massa le tensioni di griglia e di plac­
ca sono indispensabili anche se appaiono co. 
me un controsenso.

La disposizione adottata sebbene basicamen­
te il cristallo sia montato nel circuito Pierce, 
viene ad assumere con la presenza dei con. 
densatori, una configurazione del tipo Colpitts, 
come è illustrato nella fig. 5.

Ben poco vi è da dire circa la realizzazione 
pratica deH’apparecchio, dato anche che sono 
fomite delle foto esplicative della disposizione 
di tutti gli elementi ed in parte sono anche ri­
levabili direttamente i collegamenti elettrici.

IMPIEGO DELLO STRUMENTO
Il modo di allineamento è il fattore che in­

fluisce posi ti vilmente o negativamente sui ri­
sultati che si possono ottenere : allo scopo per- 
tanto di ottenere il migliore successo si trat­
terà di seguire scrupolosamente le indicazioni 
qui fomite. In linea di massima comunque è 
da tenere presente che il criterio dì tutte le
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Il telaietto su cui l'apparecchio è montato, visto dal disotto, con i vari componenti del complesso

ELENCO PARTI

RI — Resistenza de % watt, 47.000 ohm
R2 — Resistenza da watt, 5.600 ohm
R3 — Resistenza da watt, 5.600 ohm
R4 — Resistenza da % watt, 470.000 ohm
Cl — Condensatore ceramica da 47 pF
C2 — Condensatore ceramica da 100 pF
C3 — Condensatore ceramica da 2.200 pF os­

sia da 2,2 nanofarad.
X — Cristallo di quarzo adatto per una fre­

quenza identica alla frequenza interme­
dia dell'apparecchio che si deve tara­
re, va quindi da se che sarà bene prov­
vedere un certo assortimento di cristal­
li di quarzo, almeno per le frequenze 
più comuni degli apparecchi radio.

VI — Valvola triodo ed occhio magico della 
serie noval, tipo EM84

ed inoltre : Zoccolo ceramica tipo noval a nove pie­
dini ; Cavetto multiplo per alimentazio­
ne ; Due spezzoni di cavetto normale 
per collegamento allo schermo della 
valvola amplificatrice di media e per 
la iniezione del segnale; Due banane 
per detti due spezzoni di cavetto; Sei 
pinzette a coccodrillo per detti due 
spezzoni ed anche per la estremiti del 
cavetto multiplo; Due boccole isolate da 
fìcsare sulla custodia dell'apparecchio, 
per la connessine dei due conduttori ; 
Una scatoletta di dimensioni adatte ; 
Uno zoccolo a due spinette per acco­
gliere il cristallo di quarzo, minuteria 
meccanica ed elettrica, filo stagno per 
saldature.
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regolazioni è quello di fare in modo di effet- 
— tuare la taratura di un solo circuito oscillante 

alla volta, curando anche di eliminare la in­
terferenza degli altri circuiti per il momento 
sono trascurati, su quello sul quale si stia ef­
fettuando la taratura.

Pertanto si comincia con il circuito più vi­
cino al voltmetro rappresentato come si ricor­
derà, dal circuito di controllo automatico di 
volume CAV, vale a dire sul secondario del 
secondo trasformatore di media frequenza. Ef­
fettuata tale regolazione si tratterà di risalire 
verso i circuiti precedenti, ossia progressiva, 
mente verso quelli via via più vicini alla se­
zione di entrata e di conversione; operando in 
tale maniera sarà appunto possibile ottenere 
che i circuiti precedentemente accordati non 
proietteranno su quelli da accordare e sui qua­
li si starà operando, solamente una immagine 
puramente resistiva che non altererà le loro 
condizioni di lavoro.

Si comincia con il collegare le quattro pin­
zette di alimentazione e dei punti dell’apparec- 
cio in funzione in cui si sia constatata la pre­
senza delle tensioni opportune. La pinza di 
iniezione del segnale va collegata alla placca 
della valvola amplificatrice di media frequen­
za; la pinzetta del conduttore della sezione 
voltmetrica, ossia quella che controlla la lumi­
nosità della valvola occhio magico, deve essere 
collegata alla griglia schermo della stessa vai. 
vola amplificatrice di media frequenza. Da no­
tare che nella conduzione di queste operazioni, 
è da fare in modo da impedire all’oscillatore 
locale della supereterodina in esame di fun­
zionare, il che si potrà ottenere mettendo a 
massa la connessione di griglia della sezione 
oscillatrice o anche interrompendo la tensione 
anodica di alimentazione del sistema: se in­
fatti le oscillazioni locali fossero presenti, po­
trebbe darsi che si manifestasse una frequen­
za in grado di interferire direttamente od in­
direttamente sulla accuratezza delle regolazio­
ni di taratura su cui si sta operando. Nella di. 
sposizione ora descritta ci si trova dinanzi al­
la prima parte della sezione di media frequen­
za, del tutto immobilizzata e con il primario 
del secondo trasformatore di media, munito di 
un sistema che gli impartisce un considerevole 
smorzamento: sarà pertanto possibile provve­
dere alla regolazione accurata del secondario 
dello stesso trasformatore di media, impresa 
che si attuerà ruotando sul nucleo ferromagne­
tico o sul compensatore, rispettivamente se il 
trasformatore di media frequenza è del tipo 
con regolazione induttiva oppure del tipo con 
regolazione capacitiva. In queste condizioni si 
potrà considerare raggiunta la taratura del se­

condario del trasformatore in questione quan­
do l’occhio magico avrà fornito la indicazione 
del massimo livello della tensione di schermo 
Fatta questa regolazione si staccherà la pinza 
di iniezione del segnale dalla placca della val­
vola amplificatrice di media frequenza, alla gri­
glia della stessa valvola: il primario del tra­
sformatore potrà ora essere regolato con la 
massima precisione nello stesso sistema del 
secondario, in quanto il secondario stesso, non 
interferirà affatto sulla risonanza, a causa del­

la sua taratura perfetta, ragione per cui esso 
presenterà al sistema esclusivamente una im­
magine di se stesso, di carattere puramente 
resistiva.

Compiuta anche questa operazione si tratte­
rà di spostare la pinzetta di iniezione del se­
gnale dalla griglia della valvola amplificatrice 
di media sulla quale si trovava, alla placca di 
uscita della valvola convertitrice dell’apparec- 
crio : per il motivo già, in precedenza spiegato, 
accadrà che il secondo trasformatore di media 
non interferirà affatto sulle caratteristiche del 
resto del circuito ed in particolare sulla riso­
nanza del primo trasformatore di media; l’ac­
coppiamento dei due trasformatori di media, 
attraverso la forte resistenza interna di un 
pentodo a pendenza variabile, sotto severe con­
dizione di polarizzazione, è bassissimo. Il pri­
mario del primo trasformatore è smorzato, ed 
il solo circuito del secondario risulta libero, 
su questo ultimo, pertanto sarà possibile prov­
vedere ad una regolazione accurata secondo il 
sistema già adottato anche per le altre sezioni. 
Va da se che le indicazioni di livello massimo 
dell’occhio magico dello strumento, andranno 
via via di più aumentando a mano che il se­
gnale sarà iniettato in vicinanza della sezione 
convertitrice, ciò dal resto è più che compren­
sibile, in quanto il segnale stesso potrà conta­
re sull’effetto di amplificazione della valvola 
di media.
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I CIRCUITI DI ALTA FREQUENZA
L’apparecchio descritto non è concepito che 

per l’allineamento delle sezioni di media fre­
quenza, la quale dal resto è l’operazione più 
importante è delicata della intera parte inter­
na dell’apparecchio. Agli effetti delle migliori 
condizioni di ricezione si tratterà anche di met­
tere pure gli stadi di entrata e di conversione 
nel meglio delle loro condizioni, così da offri­
re il massimo di selettività e sensibilità, ed il 
massimo della corrispondenza tra il punto del­
la scala parlante in cui le stazioni radio sono 
ricevute ed il punto della scala parlante stessa, 
in cui si trova la indicazione della stazione cap­
tata. Alla taratura si provvedere nel modo se­
guente: si cerca una stazione radio che operi 
su di una lunghezza di onda molto alta ossia 
tra quelle che si trovano nel tratto a frequenza 
più bassa della scala parlante dell’apparecchio. 
Quindi si ruota il nucleo ferromagnetico della 
bobina appartenente alla corrispondente se­
zione dell’oscillatore locale, in modo da fare 
si che la stazione in questione sia captata ap­
punto nel punto della scala parlante in cui si 
trova il nominativo della stazione stessa; quin­
di si passa alla estremità opposta della gamma 
ossia in quella a frequenza più elevata ed an­
che qui si cerca una stazione ben ricevibile, 
poi, operando questa volta sul compensatore 
e non più sul nucleo, si provvede a fare sì che 
la stazione stessa, sia captata proprio nei pun­
to della scala parlante in cui si trova stampi­
gliato il suo nominativo.

Dal momento che tale operazione avrà deter­
minato un certo spostamento della stazione 
centrata con il nucleo ferromagnetico, sarà ne­
cessario tornare ad operare sul nucleo in que­
stione per riportare la stazione stessa al suo 
posto; successivamente questo avrà determi­

nato nuovamente lo spostamento anche della 
stazione della estremità a frequenza più alta 
della gamma, per cui sarà necessario perfezio­
nare la centratura anche di questa operando 
sull’apposito compensatore. Al termine di due 
o tre di queste operazioni si potrà considerare 
ultimata la impresa della taratura dell’oscilla­
tore, per cui a questo punto per mettere l’ap­
parecchio nelle condizioni di offrire il meglio 
delle sue prestazioni, sarà solamente necessa­
rio provvedere anche semplicemente ad orec­
chio, alla regolazione dei circuiti di antenna, 
alla cui regolazione si noterà il comparire di 
una sensibilità molto più elevata in ricezione, 
nelle gamme che vengono via via regolate.

Invece che ad orecchio, la regolazione in 
questione potrà anche essere fatta traendo le 
indicazioni dalle variazioni della luminosità 
dell’occhio magico, applicato come è stato det­
to, alla griglia schermo della valvola di media 
frequenza.

Le stesse operazioni indicate, sia quelle in­
teressate alla sezione di oscillatore che per 
quelle della sezione di antenna, vanno condot­
te per l’allineamento delle altre gamme (corte, 
cortissime, lunghe ecc.).

Una nota è doverosa in relazione allo stru­
mento descritto: come si sarà notato, esso non 
dispone di organo di attenuazione, in grado di 
ridurre la ampiezza del segnale che esso pro­
duce con l'oscillatore a cristallo, nè della ten. 
sione di griglia schermo che esso rivece e che 
serve a fare variare la luminosità dell’occhio 
magico, tale assenza, per una serie particolare 
di condizioni che si verificano negli apparecchi 
in esame, potrebbe determinare qualche alte­
razione nelle indicazioni e qualche saturazione, 
per fortuna è possìbile un rimedio semplicissi­
mo che permette la soluzione del problema, si 
tratta solamente di usare una resistenza di 57 
ohm, circa, non disaccoppiata, nel circuiti di 
catodo della volvola di media, amplificatrice.
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L’UOMO DOMANI
PADRONE 
DELL'ELETTRONICA

Specializzarsi in Radio Elettronica TV vuol dire:
• essere tecnici ricercati
• ottenere ottimi guadagni
• conoscere una nuova scienza

La SCUOLA RADIO ELETTRA con il suo metodo
• per corrispondenza
• in breve tempo
• COn poca spesa (rate da 1.150 lire)

farà di VOI
un tecnico veramente specializzato
Durante il Corso riceverete gratis tutti i materiali per il mon­
taggio di un apparecchio radio a MF e di un TV a 23”. 
Alla fine del Corso potrete effettuare 15 giorni di pratica 
gratuita presso i laboratori della Scuola e riceverete un atte­
stato di specializzazione.

Richiedete l’opuscolo gratuito a colori alla

Scuola Radio Elettra
Torino via stellone 5/34



MULTIVIBRATORS
PER RIPARAZIONI DI 
APPARECCHI RADIO

La rapidità è oggi una delle caratteristi­
che essenziali della attuazione di qual­
siasi lavoro e di qualsiasi impresa; lo 

stesso vale appunto anche per l’argomento del­
le riparazioni radio, in quanto solo un rapido 
smaltimento del lavoro giacente, permette di 
aumentare la produttività media e quindi il 
livello delle entrate, dal che deriva automa­
ticamente la possibilità della riduzione dei 
prezzi delle manutenzioni, ed in ultima analisi 
un sempre più vasto giro di lavoro; un radio­
riparatore che sia in grado di riparare un solo 
apparecchio al giorno, può infatti assai diffi­
cilmente reggere la concorrenza con i labora­
tori più attrezzati in cui le riparazioni molto 
più spedite, vengono effettuate entro poche ore 
dalla consegna.

Uno dei più comuni metodi per la ricerca e 
quindi la diagnosi degli apparecchi nelle radio 
riceventi è quello della iniezione in essi del se­
gnale atto ad eccitarne i vari circuiti. Natu­
ralmente è necessario che tale segnale sia di 
frequenza universale, ossia costistuito da un 
gran numero di frequenze, così da potere ec­
citare i vari circuiti dell’apparecchio in esame, 
senza che la frequenza base di lavoro sia vol­
ta per volta cambiata; non bisogna infatti di­
menticare che in un apparecchio radio vi so­
no dei circuiti che rispondono esclusivamente 
ai segnali di frequenza audio, (vale a dire quel­
li di amplificazione di bassa frequenza) altri 
che rispondono invece ad una frequenza più 
elevata e comunque fissa, vale a dire i circuiti 
di amplificazione di media frequenza ed altri 
infine che rispondono a segnali a radiofrequen­
za più o meno elevata, ossia i circuiti di sin.

l'apparecchio completo, 
pronto per l'impiego, nel­
la sua custodia cilindrica
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ionizzazione di entrata e di antenna, sia per 
la gamma delle medie come anche per le cor­
te e per le eventuali onde lunghe. Essendo di. 
sponibile un tale segnale multiplo esso potrà 
essere presentato direttamente in qualsiasi 
punto dell’apparecchio, in modo che sarà pos­
sibile indagare volta per volta, le condizioni 
di risposta al segnale stesso, da parte dei cir­
cuiti in esame e che sono quelli compresi tra 
il punto in cui il segnale viene applicato, ed 
il punto in cui esso esce dell’apparecchio vale 
a dire, nella maggior parte dei casi, dall’alto­
parlante ed il trasformatore di uscita. Dispo­
nendo di un tale segnale le operazioni di ri­
cerca saranno notevolmente accelerate, in 
quanto saranno rese inutili tutte le manovre 
atte a variare la sintonia del generatore che 
lo produce, come anche quelle della sintoniz­
zazione del ricevitore.

Il segnale in questione può essere generato 
da un particolare dispositivo elettronico del 
quale viene qui descritto un progetto, di sem­
plice attuazione e di impiego molto interes­
sante ed intuitivo, una volta che sia stato ap­
preso l’andamento del segnale radio nell’inter­
no di un apparecchio radio, dal momento del­
la sua entrata attraverso l’antenna, al momen­
to in cui esso trasformato ed amplificato, ne 
fuoriesce attraverso l'altoparlante.

L’apparecchio qui descritto, è basato su di 
un circuito di multivibratore, (un circuito che 
genera inizialmente una frequenza audio, ma 
che la distorce talmente che questa ultima 
si trasforma in una serie numerosissima di ar­
moniche alcune delle quali rientrano nelle 
gamme elevate della radiofrequenza ecc.). Il 
multivibratore, è stato progettato in modo che 
avesse la frequenza base di circa 1120 cicli al 
secondo; la forma di onda di uscita è stata 
studiata perché fosse in grado di assicurare 
un notevole segnale di uscita o di un amplis­
simo campo di frequenze.

L’apparecchio, è del tutto autonomo, in 
quanto l'intero complesso è contenuto in una 
custodia estremamente maneggevole, nella qua­
le trovano anche posto le batterie di alimen­
tazione, per cui il complesso può anche con­
siderarsi autonomo. Le sue piccole dimensioni 
ed il suo peso ridotto gli permettono di essere 
tenuto in mano a somiglianza di una grossa 
penna stilografica, per portarne il puntale, su 
cui è presente ad un apposito conduttore il 
segnale multiplo, in contatto con le parti del­
l’apparecchio che si debbono esaminare; per 
la sua particolare concezione, nessun condut­
tore di maggiore o minore lunghezza fuoriesce 
dalla custodia, per cui il complessino è anche 
abbastanza pratico per il trasporto. Bassissimo

è l’assorbimento di corrente dalle batterie, da 
parte del complesso elettronico e specialmen­
te dalla valvola che esse sono chiamate ad ec­
citare, per cui anche la autonomia del com. 
plesso potrà essere lunghissima, si pensi che 
il prototipo dello apparecchio descritto, costrui­
to circa tre anni or sono, ha sempre funziona­
to, sino a qualche mese addietro, con le due 
batterie che vi erano state installate al mo­
mento della costruzione, batterie che solo da 
pochissimo tempo sono state sostituite.

Prove eseguite con un voltmetro elettronico, 
hanno dimostrato che la tensione di uscita 
specialmente sulla frequenza fondamentale, 
ossia per quelle alla quale risponde la costan­
te di tempo del circuito oscillatore, è di ben 
2,4 volt; va da se che per le armoniche più 
elevate tale ampiezza descresce sempre di più, 
ad ogni modo tale ampiezza di uscita è ancora 
sufficiente nelle armoniche che rientrano nelle 
frequenze di lavoro e quindi di prova di ogni 
gamma di qualsiasi apparecchio radio, e per­
fino in quelle di un apparecchio per modula­
zione di frequenza.

La figura apposita fornisce lo schema elet­
trico del complesso, il quale come si nota è 
servito da una valvola simmetrica doppio trio­
do, necessaria appunto per creare le necessa­
rie condizioni di lavoro in opposizione del mul- 
tivibratore ; in particolare si ha a che fare con 
la valvola DCC 90 della serie europea, o con 
la sua identica corrispondente della serie ame­
ricana (della quale ha anche le stesse connes­
sioni allo zoccolo), ossia la 3A5. La valvola è 
del tipo miniatura e le sue dimensioni sono 
talmente piccole che essa può essere facilmen­
te sistemata nell’interno della custodia del­
l’apparecchio senza che siano incontrate dif­
ficoltà logistiche.

Alla alimentazione del complesso provvede 

280



rispettivamente una piletta da 1,5 volt di pic­
cole dimensioni che serve al filamento della 
valvola (da notare il fatto che per quanto le 
due sezioni del filamento della valvola siano 
messe in serie, nelle quali condizioni richie­
derebbero una tensione di 3 volt, sono ugual­
mente alimentate con 1,5 volt, da tale accor­
gimento si riesce ad ottenere una assai mag. 
giore durata della valvola, il cui filamento, è 
così poco sollecitato; dallo stesso accorgimen­
to deriva anche una assai maggiore durata di 
entrambe le batterie di alimentazione). Alla a. 
nodica provvede una piletta da 22,5 una da 30 
volt, di dimensioni piccolissime, quali ad esem­
pio, quelle che si usano nei comuni apparec­
chi per protesi auditiva che siano ancora ser­
viti da valvole; da notare che coloro che de­
siderino realizzare una considerevole economia 
nel costo della batteria anodica, potranno usa­
re uno alla volta nell’apparecchio, i tre eie. 
menti che si trovano, collegati in serie, in qual­
cuna delle batterie anodiche per apparecchi ra­
dio, miniatura a 67,5 od a 90 volt.

La custodia tubolare per ¡’apparecchio, è 
in due parti, come lo mostra la foto dello stru­
mento completo, una parte più sottile contie­
ne la parte terminale del complesso compren­
dente la valvola, il condensatorino di uscita 
del segnale, lo zoccolo della valvola stessa ed 
i pochi elementi miniatura che debbono esse, 
re collegati a questo; segue poi una sezione 
più grossa, nella quale trovano la loro sistema­
zione, nell’ordine, la batteria di alimentazione 
per il filamento, quella per l’anodica e ¡’inter­
ruttore a pattino, miniatura che provvede al­
la accensione ed allo spegnimento del comples­
so. Un certo numero di soluzioni è possibile 
per la realizzazione di questi tubi, che è bene 
che siano in metallo non magnetico e special- 
mente in alluminio o foglia di rame in modo 
che attraverso di essi non possa trapelare il 
segnale che potrebbe andare a disturbare i 
rilevamenti, raggiungendo organi ai quali do­
vrebbe invece giungere circolando per i vari 
circuiti dell’apparecchio in esame. Una solu­
zione abbastanza semplice consiste nell’impie­
go di una striscia di foglia di rame, avvolta su 
di un supporto il quale deve essere poi sfila­
to, una volta che il bordo esterno del foglio 
sia stato saldato per immobilizzarlo. Anche 
ima coppia di spezzoni di tubo di ottone può 
essere provveduta, ed in questo caso, il più 
sottile deve essere di sezione tale da potere 
entrare con una certa precisione nel foro di 
quello più grosso, rispetto, al quale poi lo si 
immobilizza con l’aiuto di una vitolina auto. 
filettante od anche con due piccolissime gocce 
di saldatura. In ogni caso, la estremità poste­

riore del tubo più grosso deve essere chiusa 
con un dischetto dello stesso materiale, salda­
to; la estremità anteriore del tubo più sottile 
deve invece essere chiusa con una sorta di cap­
puccio che abbia una certa conicità; al verti. 
ce di esso deve essere fatto un forellino at­
traverso il quale si fa apparire uno spezzone di 
filo pesantemente isolato del quale si scopre 
un tratto di un solo millimetro: tratto questo 
che deve sporgere da solo dal forellino. Tale 
punta servirà appunto da puntale, in quando 
su di esso sarà presente il segnale multiplo 
che potrà essere facilmente applicato nei vari 
stadi che si intenderanno esaminare. Si racco­
manda di .usare del metallo anche per la rea­
lizzazione del cappuccio, in quanto, in tale mo­
do si potrà avere la certezza di una scherma­
tura integrale del segnale, così che questo ut 
timo non possa prendere la via dei vari stadi 
per irradiazione dai vari conduttori dell’appa­
recchio, ma possa solo uscire attraverso il bre. 
vissimo spezzone di filo in funzione di punta­
le. Da notare comunque che la forma attuata 
nella realizzazione del prototipo non è affatto 
critica, altre forme potranno essere adottare, 
prevedendo semmai una diversa disposizione 
delle parti, a differenza cioè della disposizione 
originale che vede i vari organi componenti 
disposti in fila; una disposizione conveniente 
potrebbe essere quella di usare come custo­
dia dell’apparecchio una scatoletta parallele- 
pipeda, sempre di metallo non magnetico, nel 
quale caso le batterie di alimentazione potran. 
no essere disposte affiancate alla valvola.

MONTAGGIO

Come si vede, mancano del tutto le striscet- 
te di ancoraggio, dato anche il poco spazio di. 
sponibile per cui è importante sistemare tutti 
i componenti in prossimità dello zoccolo della 
valvola, il quale con le linguette dei suoi con­
tatti è in grado appunto di fornire un ancorag. 
gio più che sufficiente per tali elementi, date 
anche le piccolissime dimensioni di questi ul­
timi. Per avere la certezza di un ingombro 
quanto più possibile ridotto, ed anche della 
sicurezza dell'ancoraggio delle varie resistenze 
e condensatori, perché questi elementi non ab­
biano la tendenza a vibrare se non a staccarsi 
del tutto, si raccomanda di adottare delle con­
nessioni cortissime. Solo il condensatorino C3, 
ossia quello per il trasferimento del segnale 
al puntale esterno, dovrà essere lasciato con 
le codette di filo in tutta la loro lunghezza, 
questo è importante per la particolare dispo­
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sizione del montaggio, che può essere facil­
mente rilevata dalla osservazione della secon­
da foto dell'apparecchio.

Tutto il montaggio è facilissimo da seguire 
e non presenterà problemi pratici, grazie an­
che al fatto che in corrispondenza dei contat­
ti della valvola nello schema elettrico, sono 
stati segnalati i numeri dei piedini a cui si 
riferiscono, numeri questi che si intendono per 
la numerazione dello zoccolo in senso orario, 
a cominciare dal primo piedino che si trova a 
sinistra della zona in cui i piedini stessi sono 
più spaziati che altrove. Si raccomanda anche 
la correttezza delle connessioni interessate al­
le due batterie di alimentazione e specialmen 
te di quella per l'anodica.

Per apprendere ad utilizzare nel migliore 
dei modi lo strumento e ricavare da esso tut­
ti i vantaggi che esso può essere in grado di 
offrire, conviene eseguire con esso qualche pro­
va su di un apparecchio radioricevente che sia 
già in condizioni perfette di lavoro e che non 
presenti alcun difetto. Con il puntale dello 
strumento, si tocca per primo la placca della 
valvola amplificatrice di bassa frequenza fi­
nale, poi la griglia della stessa: il segnale deve 
essere rilevabile sia nel primo caso come an­
che nel secondo, nel quale ultimo, anzi, il se­
gnale deve risultare dall’altoparlante amplifi­
cato, grazie appunto all’amplificazione che ad 
esso gli è offerta dalla valvola finale, poi si 
mette il puntale in contatto con la placca e

L'Intero complesso sfilato dalla custodia cilindrica: tutti i componenti sono visibili ed il montaggio i facil­
mente riproducibile, non vi sono elementi critici, all'infuori di quelli relativi alla simmetria dei vari com­

ponenti capacitivi e resistivi attorno alla valvola

USO DELL’APPARECCHIO

Se errori non sono stati commessi nella co­
struzione dell’apparecchio o nella esecuzione 
delle connessioni, l’apparecchio, una volta che 
gli siano state connesse le batterie e che l'in­
terruttore generale sia stato fatto scattare nel­
la posizione di lavoro dovrebbe entrare imme­
diatamente in funzione: ciò è facile da con. 
trollare in quanto per farlo basta toccare col 
puntale, che si trova alla sommità, qualche 
circuito di entrata di amplificatore di bassa 
frequenza, che sia esso pure in funzione: un 
suono molto chiaro e di notevole intensità, de­
ve udirsi dall’altoparlante del complesso che 
può anche essere rappresentato dalla sezione 
di bassa frequenza di un apparecchio radio 
ricevente.

successivamente con la griglia della valvola 
preamplificatrice : ne primo caso, il segnale ap­
pare senza una ulteriore indicazione, comun­
que il controllo in questione permette di ac­
certare che il sistema di trasferimento del se­
gnale dalla placca della amplificatrice alla gri­
glia della finale, non presenta alcun difetto; 
i controlli si eseguono opportunamente, ope. 
rando con un certo buon senso, il segnale in­
fatti nella quasi totalità dei casi, scorrerà, lun­
go i circuiti di griglia controllo e quelli di 
placca delle varie valvole, oltre naturalmente 
che lungo i circuiti di trasferimento a questi 
annessi, vale a dire, sui condensatori di ac­
coppiamento ecc, non però verso quelli di fu­
ga né sulle resistenze di polarizzazione, od al­
meno non sui terminali di questi organi che 
dovrebbero essere collegati alle sorgenti della 
alimentazione oppure alla massa.

Procedendo sempre a ritroso, si controlle. 
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ranno quindi tutti i circuiti prima di bassa 
frequenza, poi di media ed infine quelli inte­
ressati alla radiofrequenza, sino a che si giun­
ga a portare il segnale in corrispondenza della 
entrata del segnale stesso, vale a dire sulla 
antenna. Ogni volta, il generatore di segnale 
multiplo, invierà nei circuiti una gamma va­
stissima di frequenze, e tra queste, i vari cir­
cuiti sceglieranno ed accetteranno automatica- 
mente proprio quella che risulti più adatta per 
la esecuzione delle prove: i circuiti di radio 
frequenza sceglieranno e preleveranno dal si. 
sterna qualche segnale che rientri nella gam­
ma radio, quelli di bassa frequenza, sceglieran­
no ed accetteranno un segnale della gamma 
audio ecc. Procedendo in ogni caso all’indie- 
tro, si potrà avere immediatamente la indica­
zione della bassa efficienza di un determinato 
circuito, nel caso quando il segnale viene ap­
plicato a questo ultimo di qualunque genere 
esso sia, il segnale non sia più udibile o sia 
percettibile con difficoltà, su tale punto del. 
l’apparecchio si tratterà di condurre le ricer­
che adatte per controllare quale degli organi 

presenti il difetto. In linea di massima il di­
fetto deve essere localizzato nel tratto di cir­
cuito compreso tra l’ultimo punto in cui il se­
gnale era precettibile, ed il primo in cui il se­
gnale non poteva più essere rilevato.

E’ chiaro che lo strumento descritto, basato 
essenzialmente su di un genere di funziona­
mento dinamico, non può esaminare diretta- 
mente i circuiti di alimentazione dei vari sta-

r\

FORMA DlQhIDADEL
MULTIVIBRA TORE

ELENCO PARTI

RI, RI — Ratiitenz» di 14 watt, ad impasto tol­
leranza 5%, 23.000 ohm

R3 — Resistenza de 14 watt, ad impasto, da 
470.000 ohm

R4 — Resistenza da 14 watt, ad impasto da 
1 megaohm

Cl — Condensatorino in ceramica, da 500 pi­
cofarad, isolamento normele

C2 — Condensatorino in ceramica da 350 pF, 
Isolamento normele

C3 — Condensatorino ceramica da 1000 pF, 
isolamento normele

VI — Valvole miniature a sette piedini dop- 
dio triodo tipo 3A5/DCC90

B1 — Elemento e torcetto di pila da 1,5 volt

B2 — Piletta da 22,5 o da 30 volt, del tipo
che viene comunemente usato por eli- 
mentore apporecchi a valvole per de­
boli d'udito.

52 — Interruttore miniature a pattino, da telalo

ed inoltre : Zoccolo stampato o ceramico, per vol­
volo miniature e 7 piedini, foglio otto­
ne o reme per realizzazione custodia ci­
lindrica nelle sue due metà, otto e con­
tenere tutti gli elementi ; filo Isolato per 
collegamenti ; guaina isolante por tar­
minole esterno di C3, destinolo a fun­
zionare de puntale stagno per saldature, 
minuterie meccanica.

J. di un apparecchio, ma in genere i difetti di 
questo genere, possono essere molto più fa­
cilmente rilevati per mezzo di un comune volt, 
metro sia pure di buona sensibilità, con il qua­
le sia possibile effettuare tutte le misurazioni 
di tensione ed eventualmente di corrente, an. 
che su stadi in cui le impedenze di lavoro sia­
no alquanto elevate come ad esempio, nel ca­
so dello stadio di amplificazione di media fre­
quenza. Con un ohmetro, invece sarà possibile 
effettuare i necessari controlli sulle resistenze 
alla ricerca di interruzioni e sui condensatori 
alla ricerca di perdite o di cortocircuiti.

Abbonatevi al

CHE OFFRE A TUTTI I SUOI LETTORI LA POSSIBILITÀ 
DI COLLABORARE CON PROGETTI PROPRI, METTE 
GRATUITAMENTE A DISPOSIZIONE IL PROPRIO UF­
FICIO TECNICO PER CONSIGLIO, INFORMAZIONI, E 

DATI TECNICI DI TUTTE LE MATERIE TRATTATE I
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REVISIONE SEMPLIFICATA 
DEL MOTORE 
SENZA STRUMENTI

Ecco una serie di note, sul 
procedimento da adottare 
per effettuare una periodi­

ca revisione del motore della vet­
tura, senza dovere disporre di 
particolare attrezzatura da con­
durre in un tempo assai breve, 
paragonato con il tempo richie­
sto per gli esami di officina. Va 
da se che questo sistema adot­
tato con una certa regolarità, 
permetterà di avere la vettura 
sempre nelle migliori condizioni, 
mentre non si può pretendere 
che da queste semplici operazio­
ni, si possa rimettere in ordine 
un motore che sia andato del 
tutto fuori fase, cioè, piccole ir­
regolarità possono essere corret­
te prontamente, mentre per i la­
vori più impegnativi, sarà sem­
pre indispensabile ed in ultima 
analisi conveniente, il fare ri­
corso ai meccanici specializzati 
ed attrezzati.

Qui appresso sono indicate le 
fasi della preparazione e della 
conduzione della revisione :

1), svitare tutte le candele, pu­
lirle accuratamente sia con ben­
zina che con lo spazzolino, quin-

©CON LE CANDELE SMONTATE RUOTARE 

L ALBERO MOTORE FINO A CHE LE 
PUNTINE DEL RUTTORE SIANO DEL 
TUTTO APERTE

di controllare lo stato delle pun­
tine e verificare la spaziatura nel 
tratto in cui la scintilla deve 
scoccare; se necessario, control­
lare con lo spessimetro e cor­
reggere eventuali irregolarità.

2), tirando sulla cinghia di tra­
smissione del ventilatore od in 
altra maniera fare ruotare con 
la massima lentezza il motore, 
tenendo d'occhio il distributore 
dello spinterogeno, in modo da 
fermare il motore stesso nella 
posizione in cui le puntine del 
ruttore sono aperte e quanto 
più spaziate sia possibile.

3), regolare le puntine per por­

tarle alla spaziatura corretta ri­
chiesta nel manuale di istru­
zione.

4), tenere un dito sul foro del­
la candela del primo cilindro si­
no a quando da esso si sente una 
certa pressione, indicante che il 
pistone è in salita, poi ruotare 
lentamente il motore, avendo cu­
ra di tenere il terminale libero 
del cavetto che porta l'alta ten­
sione alla candela di questo ci­
lindro, spaziato di 5 mm. circa 
da un punto metallico del mo­
tore quindi ruotare lentamente 
il motore stesso, a mano, sino a 
che si noti lo scoccare della scin-
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CON LA CHIAVETTA 
TENERE IL CAVETTO 
A Smm DALLO 
MASSA

ALLENTARE
IL BULLONE

©LINCISIONE D! RIFERMEN 

TO DEVE STARE IN LINEA 
CON L‘INDICE FISSO

■¡W SE LA SCINTILLA SCOCCA 
PRIMA 0 DOPO IL VERIFI. 
CARSI DELLA SITUAZIO- 

NE DEL N'S Ruotare 
LEG6ERMENTE IN AVAN. 
T! OD INDIETRO IL CORPO 
DEL DISTRIBUTORE 

tilla tra il cavetto e la massa.
5), controllare in queste con­

dizioni i segni di riferimento di 
messa in fase che vi sono sul 
bordo del volano accertando che 
questi si allineino con l’indice 
fìsso che ci si trova puntato con­
tro.

6), correggere eventualmente 
una mancanza di allineamento, 
ruotando di poco in avanti od 
indietro, il corpo del distributo­
re dello spinterogeno, dopo ave­
re allentate le viti apposite e 
quindi ripetere il controllo del 
capoverso 4), sino ad accertare 
che questa condizione di alli­
neamento sia raggiunta quando 
la scintilla scocca. Stringere poi 
a fondo le viti che erano state 
allentate per permettere la par­
ziale rotazione del distributore, 
rifare il controllo sempre sulla 
scarica di alta tensione destina­
ta alla candela del cilindro n. 1; 
in questo modo, le regolazioni 
sulla distribuzione relativa alle 
altre candele, risulteranno ef­
fettuate automaticamente, con 
una evidente economia di tempo. 
Accertare che tutti i contatti sia­
no buoni e che manchino tracce 
di ossido.

NORME PER LA COLLABORAZIONE A "Il SISTEMA A. e "FARE,,
1. — Tutti i lettori indistintamente possono collaborare con progetti di loro realizzazione, consigli per 

superare difficoltà di lavorazione, illustrazioni tecniche artigiane, idee pratiche per la casa, l'orto, 
il giardino, esperimenti scientifici realizzabili con strumenti occasionali, eccetera.

2. — Gli articoli inviati debbono essere scritti su di una sola facciata dei fogli, a righe ben distanziate, 
possibilmente a macchina, ed essere accompagnati da disegni che illustrino tutti i particolari. Sono 
gradite anche fotografie del progetto.

3- — । progetti accettati saranno in linea di .massima compensati con lire 3.000, riducibili a 1.000 per 
i più semplici e brevi ed aumentabili a giudizio della Direzione, sino a lire 20.000, se di origi­
nalità ed impegno superiori al normale.

4. — I disegni eseguiti a regola d'arte, cioè tali da meritare di essere pubblicati senza bisogno di rifa­
cimento, saranno compensati nella misura nella quale vengono normalmente pagati ai nostri di­
segnatori. Le fotografie pubblicate verranno compensate con lire 500 ciascuna.

5- — Coloro che intendono stabilire il prezzo al quale sono disposti a cedere i loro progetti, possono
farlo, indicando la cifra nella lettera di acctìmpagnamento. La Direzione si riserva di accettare o
entrare in trattative per un accordo.

6. — I compensi saranno inviati a pubblicazione avvenuta.
7- — I collaboratori debbono unire al progetto la seguente dichiarazione firmata: « II’ sottoscritto di­

chiara di non aver desunto il presente progetto da alcuna pubblicazione o rivista e di averlo 
effettivamente realizzato e sperimentato ».

8- — । progetti pubblicati divengono proprietà letteraria della rivista.
9. — Tutti i progetti inviati, se non pubblicati, saranno restituiti dietro richiesta.

10. — La Direzione non risponde dei progetti spediti come corrispondenza semplice, non raccomandata.

LA DIREZIONE
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L'UFFICIO TECNICO
RISPONDE

ELETTRICITÀ 
ELETTRONICA 
RADIOTECNICA

S. Ten. PALMIERI FRANCO, Torino. 
Chiede il progetto per la costruzione 
di un impianto per la ricarica delle 
batterie.

La risposta ai primo quesito è 
rappresentata dallo schema che le 
forniamo e relativo appunto ad un 
semplice complesso raddrizzatore in 
grado di caricare batterie del tipo 
di quelle che lei prevede ed anche 
di accumulatori maggiori, sino ad 
una capacità di 100 amperes ora, 
in quanto come lei sa, ¡1 regime cor­
retto della ricarica deve essere del­
l'ordine di un decimo della corrente 
della capacità della batteria, per cui, 
ad esempio, una batteria da 50 am­
peres, viene caricata con una corren­
te di 5 amperes E previsto anche un 
reostato per la regolazione del re­
gime di carica ed anche per adatta­
re il complesso ai vari tipi dì accu­

mulatori che vi possono essere ap­
plicati, va quindi da se che il pre­
sente alimentatore è dedicato anche 
ai moltissimi altri lettori che ci han­
no sottoposto un quesito analogo; il 
trasformatore di alimentazione può 
essere un vecchio trasformatore per 
apparecchio radio o da televisore od 
amplificatore, della potenza di 150 o 
200 watt circa, del quale viene la­
sciata intatta solamente l'avvolgimen­
to del primario, mentre tutti gli altri 
vanno asportati ; al loro posto, poi 
deve essere avvolto un secondario 
particolare che eroghi una tensione 

di 15 volt, realizzato con un filo di 
sufficiente sezione perché possa sop­
portare una corrente del l'ordine dei 
10 amperes di funzionamento conti­
nuo. Di pari caratteristiche deve es­
sere anche il raddrizzatore al selenio 
in grado di sopportare una tensione 
di 15 volt massimi. Un voltmetro ed 
un amperometro, anche se entrambi 
di tipo economico ed a ferro mobi­
le permettono il controllo dell'anda­
mento della carica e l'esame se le 
tensioni e le correnti di regime sono 
quelle corrette probabilmente alle ca­
ratteristiche dell'accumulatore.

RINALDI GIOVANNI, Voghera. 
Chiede della possibilità di realizzare 
con un vecchio apparecchio radio, un 
complesso per la taratura delle me­
die frequenze di un ricevitore.

E assai improbabile che con un 
tale apparecchio sia possibile risolve­
re il problema, dato che verrebbe a 
mancare la possibilità di avere una 
indicazione qualsiasi dello stato del­
la taratura in corso, onde potere in­
tervenire in proposito. Assai meglio 
potrà certamente fare al caso suo, 
l'apparecchio di cui è pubblicato pro­
prio in questo numero il progetto; 
si tratta di un apparecchio servito da 
una valvola con indicatore elettronico 
dì sintonia, dalla quale la sezione 
triodica viene usata in uno stadio 
di oscillazione Pierce, Colpitts, con­

trollato a quarzo; la sezione indica­
trice serve invece a fornire la indi­
cazione dell'allineamento, per mez­
za della variazione della luminosità 
delio schermo.

ORCIANI ROBERTO, Ancona. Ha 
costruito l'accessorio per trasformare 
in seghetto da tavolo un archetto da 
traforo. Lamenta la piccola corsa del­
la lama.

Noti che la corsa dei 2 mm. è 
già sufficiente per il taglio, a patto 
che si faccia uso di una lama a den­
tellatura molto fine; per, l'aumento 
della corsa comunque dovrà impar­
tire all'equipaggiamento mobile del 
complesso una inerzia maggiore co­
sì che esso abbia un perìodo di oscil­
lazione assai maggiore e pertanto di 
maggiore ampiezza ; un sistema sem­

plice per venire a capo del proble­
ma, consiste neH'applicare un peset- 
to in cima ad un braccia dì prolunga 
fissato al punto di attacco superiore 
del seghetto,- tenga comunque pre­
sente che un tale perfezionamento 
comporta una notevolissima sollecita­
zione della lama del seghetto, la 
quale tende assai più spesso a subi­
re delle rotture.

CICERI EZIO, Milano. In possesso 
di un giradischi elettrico chiede di 
un progetto per un amplificatore da 
applicare al succitato apparecchio 
rendendolo indipendente dalTappa- 
recchio radio, fatto funzionare come 
amplificatore di bassa frequenza.

Può adottare a parere nostro la 
soluzione più adatta consistente nel­
lo impiego di un apparecchio ampli- 
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fìcatore dì bassa frequenza su circui­
to stampato, seguendo il progetto 
che è stato da noi pubblicato nel nu­
mero di dicembre della scorsa anna­
ta; tale complesso potrà acquistarlo 
sotto forma di scatola di montaggio 
facile da mettere insieme, come an­
che già montato, dalla ditta che è 
stata da noi interessata a tale pro­
posito, ed il cui indirizzo potrà tro­
vare nel corso dell'articolo che si 
trova appunto nel numero citato del­
la rivista « Sistema A ». Il costo del 
complesso già montato è inferiore 
alle 5000 lire.

BALSAMO SALVATORE, Afragola. 
Fa alcune osservazioni al progetto 
di amplificatore di bassa frequenza 
su circuito stampato, il cui progetto 
è stato da noi pubblicato nella scor­
sa annata.

Dunque, circa la potenza, non sap­
piamo come lei abbia effettuata la 

misurazione per affermare che la 
uscita sia attorno ai 2 watt, inoltre 
anche se questo rilevamento sia sta­
to fatto in maniera corretta, occorre 
vedere le condizioni di pilotaggio al­
le quali il complesso è stato sottopo­
sto, non deve infatti dimenticare che 
la potenza di uscita di qualsiasi am­
plificatore è in funzione della tensio­
ne di entrata sulla griglia controllo 
della valvola preamplifìcatrice ora po­
trebbe benissimo darsi che, nel caso 
suo, la cartuccia del pick up da lei 
usata, fosse del tipo a non elevata 
tensione di uscita, per cui, essa non 
sarebbe in grado di assicurare al 
preamplifìcatore il pilotaggio che es­
so richiede. Circa il trasformatore di 
uscita, tenga presente che l'apparec­
chio in questione è stato anche cura­
to agli effetti del costo, ed infatti, 
come lei può notare, il suo prezzo è 
moltissimo al disotto di qualsiasi al­

tro complesso del commercio, ragio­
ne per cui è stato scelto ogni compo­
nente in funzione del prezzo.

CHIUPPANI ENZO, Bologna. Inte­
ressato al progetto di radiotelefono 
sui due metri da noi pubblicato mol­
to tempo addietro, chiede qualche 
chiarimento.

Premettiamo col dire che, dato che 
come lei stesso dichiara, non ha mol­
te nozioni di radiotecnica, non può 
per il momento affrontare la costru­
zione, in quanto per possedere ed 
usare un tale complesso tra l'altrfc, 
dovrebbe possedere la ben nota li­
cenza ministeriale di dilettante, la 
quale sottintende appunto, il posses­
so di quelle cognizioni che per il 
momento a lei mancano. Accetti quin­
di il nostro consiglio di acquistare 
una buona esperienza in montaggi 
meno impegnativi, quali quelli di 
ricevitori e di apparecchi speciali,

CHIGI AURELIO, Ferrara. In pos­
sesso di un altoparlante di valore, 
chiede della possibilità di indagare 
su di esso, alla ricerca di un difetto 
che esso risulta possedere.

Con molta probabilità il difetto 
consiste nell'attrito dì qualche punto 
della bobina mobile con le pareti 
interne del traferro, per cui si verìfica 
la distorsione. Per controllare il di­
fetto, in tale senso, interrompa per 
prima cosa la connessione esistente 
tra la placca della valvola finale del­
l'apparecchio ed un terminale del pri­
mario del trasformatore di uscita, 
quindi senza che nessuna tensione sia

applicata al complesso, inserisca una 
cuffia magnetica ad alta impedenza 
nel punto indicato nello schema che 
pubblichiamo; indossi poi la cuffia 
e prema gradatamente sul cono del­
l'altoparlante con un movimento cor­
rispondente all'asse del cilindro me- 

tallìco della espansione polare cen­
trale: in tali condizioni un crepitio 
udito nella cuffia denuncierà la pre­
senza dello inconveniente che nella 
maggior parte dei casi non può es­
sere rimediato che con la sostituzio­
ne del cono dell'altoparlante.

CHIMICA 
FORMULE 
PROCEDIMENTI

SEVI MARCELLO, Brescia. Si inte- 
ressa alla possibilità di riottenere dal­
le anidridi degli elementi basici che 
le hanno determinate, chiede anche 
della possibilità di fare scoccare un 
arco elettrico nell'acqua.

Occorre cominciare con il dire che 
le anidridi sono dei composti esclu­
sivamente ossigenati, degli elementi 
che a lei interessano, per provare 
dunque gli elementi dall'ossìgeno, al 
quale sono combinati per ridare luo­

go agli elementi stessi, puri, occorre 
evidentemente trattare detti compo­
sti con altro elemento che per la 
sua notevole affinità con l'ossigeno 
tenda ad asportarlo dai composti che 
lo contengono; l'elemento riducente 
più efficiente è senz'altro l'idrogeno, 
il quale bruciando, riduce, ossìa toglie 
il citato ossigeno dal composto per 
combinarsi a sua volta con esso per 
formare l'acqua, da notare però che 
è diffìcile creare nella realtà un tale 
fenomeno, almeno con mezzi dilet­
tantìstici, oppure con una qualche 
convenienza : da scartare anzi, in par­
tenza la prospettiva di realizzare in 
questo modo, un sistema per il moto 
perpetuo, ecc. Circa lo scoccare del­
l'arco elettrico sotto l'acqua, è da 
tenere presente che la sua possibilità 

dipende dalle caratteristiche elettri­
che dell'acqua: se questa ultima in­
fatti contiene in soluzione qualche 
sostanza più o meno ionizzante è as­
sai problematico che l'arco possa 
mantenersi, inoltre tenga anche pre­
sente che non è dall'arco elettrico 
ad incandescenza che si forma l'ozo­
no, il quale anzi, in contatto con le 
temperature elevatissime che si ri­
scontrano appunto nell'arco elettrico, 
non può sussìstere ed immediatamen­
te si scinde in ossigeno normale ed 
ossìgeno nascente, che a sua volta 
sì combina con altro della stessa na­
tura. L'ozono, semmai si produce so­
lamente in occasione dì qualche sca­
rica fredda, quale quelle che si pro­
ducono negli apparecchi percorsi da 
tensioni elevate, effetti corona ecc.

287



AVVISI ECONOMICI
Rivarossi ■ Màrklin - Fleischmann 
- Pocher I. 200 cad. . Rivista Itai- 
model I. 350. - Rivarossi L. 200 
spese comprese. - Fochimodels - 
Corso Buenos Aires 64 - Milano.

Lire 60 a parola - Abbonati lire 30 - Non si accettano ordini 
non accompagnati da rimesse per l'importo

AERO-MODELLISMO - Motorini a 
scoppio ed elettrici di tutti i tipi, 
motori a reazione JETEX, scatole 
di costruzione di aeromodelli, eli­
cotteri, automobili, motoscafi, ga­
leoni. Nuovissimo catalogo illu­
strato n. 7/1960 L. 150. SOLA- 
RIA - Via Vincenzo Monti 8 - MI­
LANO.

ATTRAVERSO L'ORGANIZZAZIONE 
MOVO specializzata da 25 anni 
nel ramo modellistico potrete rea­
lizzare tutte le vostre costruzioni 
con massima soddisfazione, facili­
ti ed economia. Il più vasto as­
sortimento di disegni costruttivi 
per modelli di aerei, di navi, di 

auto ecc., tutti i materiali da co­
struzione in legno e metallo. Sca­
tole di montaggio con elementi 
prefabbricati. Motorini a scoppio, 
a reazione, elettrici. I migliori ap­
parecchi di radiocomando ed ac­
cessori. Ogni tipo di utensile, i 
famosi coltelli « X-ACTO » e l'in­
superabile sega a vibrazione A e 
G. Chiedere il catalogo illustrato 
e listino prezzi n. 30/1959, in­
viando L. 300 a « MOVO » - P.zza 
Principessa Clotilde 8 ■ MILANO, 
tei. 664.836.

TUTTO PER IL MODELLISMO Ferro 
Auto Aereo Navale. Per una mi­
gliore scelta richiedete cataloghi :

IDEE NUOVE brevetta INTERPATENT 
( Ufficio Internazionale Tecnico Le­
gale ) offrendo assistenza GRA­
TUITA per il loro collocamento. - 
TORINO ■ Via Filangeri 16.

Dott. Ing. V. CARELLA - TECNICA 
DEI DIODI A METALLI SEMICON­
DUTTORI E DEI TRANSISTORI - Due 
volumi pagg. 560 - fig. 600 - 
L. 3.200. - Espone genesi, proprie­
tà, criteri d'impiego, numerosi cir­
cuiti RADIO e T.V. Spiega anche 
le calcolatrici elettroniche. Richie­
derlo principali Librerie e, in man­
canza, all'autore in ROMA • Via 
Tacito, 7.

SVILUPPO E STAMPA FOTO - pac­
co contenente istruzioni - 50 fogli 
carta 6x9 ■ sali sviluppo e fis­
saggio e telaietto : L. 1.600 ( con­
trassegno L. 1.800). Emanuele 
Arpe - RECCO (Ge).

L'inserzione nella presente rubrica 
è gratuita per tutti i lettori, purché 
l’annunzio stesso rifletta esclusiva- 
mente il CAMBIO DEL MATE­
RIALE tra "arrangisti".

Sarà data la precedenza di inser­
zione ai Soci Abbonati.

LA RIVISTA NON ASSUME ALCUNA 
RESPONSABILITÀ' SUL BUON ESITO 
DEI CAMBI EFFETTUATI TRA GLI 

INTERESSATI

CAMBIO valvole seminuove UF89, 
UCH81, UL84, UY86, UBC81, 12EA7, 
DL67, 12NK7, 50L6, - 2 medie fre­
quenze - Trasformatore d'uscita 2,5 W 
- 3000 ohm, con valvole 6SL7 5Y3, 
6K7, 6K8, 66K7GT e trasformatore 
d'alimentazione con secondario 6,3 
V; 5,3 V; 280 V. Johnny Bomsaglio 
Corso Genova 27 - Milano.

CAMBIO binocolo prismatico 8x30; 
marca; Chantilly Paris; con Radio 
Sony 2 onde 7-|-2 o 8-|-3 : oppure 
con oscillatore modulato e strumento 
di misura (tester). Lezioli - Barellai. 
S. Lorenzo al Mare - Imperia.

CAMBIO con Ricevitore RI 07, anche 
non funzionante, Ricevitore profes­
sionale RI09 banda coperta da 1,8 
a 8,5 Meg, perfettamente funzionan­
te, completo di valvole e schema, 
privo di alimentazione. Sandro Ve­
nosi, gradini Mancinelli 50 - Napoli. 
CAMBIO con materiale radiaelettrico 
un « vibratore invertitore » Geloso 
N. 1459/12V-SA nuovo mai usato. 
Giancarlo Caldera Villa Aurora - Via 
B. C. Battisti - Intra (NO).

CAMBIO, valvole 6TE8 ; 3525; 6Q7, 
1 Trasf. media frequenza; 1 impe­
denza filtro 500 ohm, tutto per 1 
trasformatore alimentazione 50 W. 
AT 280 + 280 BT 6,3 e 5. V. - 1 Im­
pedenza A.F. Geloso 558. Gabriele 
Alberto, via R. Passaneto N. 23 - 
Trapani.

CAMBIEREI un misuratore universale 
con condensatore variabile in minia­
tura da 500 pF -f- potenziometro in 
miniatura con interruttore da 10000 
ohm -|- trasformatore intertransisto- 
riale « Photovox T-71 -f- trasforma­
tore d'uscita « Photovox T-72 + tran­
sistor 0C170 -)- transistore OC70 + 
altoparlante per radio a transistori 
del diametro di 7 cm. Lamacchia 
Marcello, via Dei Mille N. 43 - Bari.

CAMBIO con materiale radio di mio 
gradimento N. 1 telescopio tipo Ex­
plorer corredato di lente di Barlow 
per portare gli ingrandimenti a 150x 
e di uno speciale obbiettivo acroma­
tico quattro volte più luminoso di 
quello normale come nuovo. Di Be­
ne Giulio, via Nazionale N. 194 - 
Ponte a Moriano, Lucca.
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ISTRUZIONI PER IL MON
LA I

In questa tavola sono forniti tutti gli elem 
risoluzione rapida di tutti I problemi riguardi 
mente si tratta di un disco di dimensioni ma{ 
quella di spessori e di elementi atti ad elimir 
dischi, in quanto, la stampa che si trova su quei

I dischi sono qui forniti stampati su cari 
impratico provvedere ai montaggio con essi d 
possibile la loro solidità cosi che lo strumeni

A tale scopo si consiglia di montare i < 
la celluloide, in modo che cosi sostenuti, gli e 
può essere dello spessore di 4-6 decimi di mr 
E' allegato un disegno della veduta esplosa c 
In cui essi vanno messi insieme. E' importante 
disco grande e nel disco piccolo risultino al c<



ISTRUZIONI PER IL MONTAGGIO DEL REGOLO CALCOLATORE
LA LEGGE DI OHM

In questa tavola sono forniti tutti gli elementi necessari per la realizzazione del regolo calcolatore adatto per la 
risoluzione rapida di tutti i problemi riguardanti la legge di Ohm. Come si vede, gli elementi sono 4: precisa- 
mente si tratta di un disco di dimensioni maggiori, uno più piccolo, di tre rondelle, la cui funzione esclusiva è 
quella di spessori e di elementi atti ad eliminare od a ridurre l'attrito tra le due parti principali ossia tra i due 
dischi, in quanto, la stampa che si trova su questo potrebbe facilmente cancellarsi, e di un bullone e relativo dado.

I dischi sono qui forniti stampati su carta sia pure abbastanza solida, comunque in tali condizioni, è assai 
impratico provvedere al montaggio con essi del regolo calcolatore: occorre fare in modo di aumentare quanto più 
possibile la loro solidità cosi che lo strumento possa subire un uso anche continuato, senza deteriorarsi.

A tale scopo si consiglia di montare i dischi stessi su di un foglio di plastica trasparente, quale ad esempio 
la celluloide, in modo che cosi sostenuti, gli elementi presentino una assai maggiore rigidità. La celluloide da usare, 
può essere dello spessore di 4-6 decimi di mm.; all'incollatura si provveda di preferenza con del Vinavil plasticato. 
E' allegato un disegno della veduta esplosa dei vari elementi che compongono il regolo illustrante la disposizione 
in cui essi vanno messi insieme. E' importante per la precisione dei rilevamenti, che i fori fatti rispettivamente nel 
disco grande e nel disco piccolo risultino al centro esattissimo di questi ultimi ; tali fori, dovranno essere da 3 mm., 
in modo da poter accogliere con la massima precisione, il bulloncino che dovrà servire da perno.

(segue a tergo)

□ u n c ivi M U l
MONTAGGIO

RONDEL LE IN GRANDEZZA NA TURALE



CALCOLATORE RAPIDO (A)
LA LEGGE DI OHM

Questo colcoldtore risolve rapidamente tutti i problemi relativi al calcolo dei valori di resistenze, tensioni, 
correnti e potenze. ¡E’ sufficiente conoscere due di questi valori per trovare I rimanenti, La tolleranza, nel calcolo, è 

superiore alle normali tolleranze delle resistenze reperibili in commercio.

LE SCALE DI UGUALE COLORE VANNO USATE ACCOPPIATE

ESEMPI

NOTI « R » od « I » TROVARE a W » e « V »
Usar« le scale: Violetta (I) - Aranciàni (Ohm, V) Celeste ( V, W )

Posto l'indice del cursore sul valore della corrente, letto sulla scala 
esterna violetta, otterremo in corrispondenza del valore R, letto nella 

scala arancione più esterna, il valore V (caduta dì tensione) letto sulla 
scala arancione più interna.

Senza spostare il cursore, in corrispondenza del valore V trovato prima, 
ma letto questa volta sulla scala più interna coleste, leggeremo il valore 

della potenza dissipata sulla scala celeste più esterna.
Esempio : ì

Una resistenza di 3.500 ohm è attraversata) da una corrente di 50 mA. 
Qual è la caduta di tensione misurata ai suoi «stremi? Qual è la potenza 

dissipata ? ì
Posto l'indice del cursore sul valore 50 mA {letto sulla scala esterna 
violetta, in corrispondenza del valore 3,500 ohm! (scala arancione ester­
na) si leggerà sulla scala arancione interna il Calore 175 V.
In corrispondenza di questo valore, ma letto però sulla scala più interna 
celeste leggeremo il valore 8,75 watt della potènza dissipata sulla scala 
più esterna.

NOTI < R » e « W > TROVARE « I > e « V »

Usare le scale : Arancioni ( Ohm e Volt ) - Celesti ( V, W ) - Violetta ( I )
Ruotare il cursore in modo che si possa leggere lo stesso valore V sulla scala 
arancione e su quella celeste in corrispondenza rispettivamente dei valori R 
e W (scala arancione esterna e scala celeste esterna). Il valore della corrente 
si potrà leggere allora, in corrispondenza dall'indice del cursore, sulla scala 
esterna violetta.

Esempio :
Consideriamo una resistenza di 12,000 ohrr e della potenza dì 6 W. Quale 
sarà la caduta dì tensione e quale il valore della corrente? Fatto in modo 
che, simultaneamente in corrispondenza ;del valore R (scala arancione 
esterna) e del valore watt (scala celesti esterna) si legga lo stesso va­
lore 275 V (caduta di tensione), il valóre della corrente e precisamente 
22,5 mA si leggerà sulla scala esterni violetta in corrispondenza del­
l'ìndice del cursore.

NOTI « R » o « V » TROVARE < I » « « W »
Usare le scale: Arancioni (Ohm, vi • Violetta (I) - Celeste (V, W) 

Usando le due scale arancioni, f^r coincidere i valori noti R e V.
In corrispondenza dell'indice dpi cursore leggeremo il valore 1 

sulla scala esterna violetta.¿In corrispondenza del valore V 
letto però sulla scala cadeste interna1 si avrà, sulla scala 

celeste esterna il valere di W.

Esempio :
Agli estremi 'di una resistenza di 30.000 ohm 

è applicata una tensione dì 250 V. Quale 
sarà b corrente che la attraversa? Qua-

1 le la potenza dissipata? Portato il valore 20.000 ohm (scala arancione 
esterna) in corrispondenza del valore 250 V scala arancione interna), 
si leggerà il valore 12,5 mA sulla scala esterna violetta in corrispon-

| denza dell'indice del cursore. In corrispondenza del valore 250 letto sul­
la scala celeste interna, leggeremo il valore 3,12 watt sulla scala celeste 
esterna.

NOTI < I » e « W » TROVARE « R » • « V »
Usare le scale: Violetta ( I ) • Celesti (W e V) - Arancioni (Ohm, V)
Posto l'indice sul valore della corrente (scala esterna violetta), sulle scale

I celesti in corrispondenza di W avremo V e sulle scale arancioni in corrispon­
denza di V avremo ¡1 valore R.

Esempio :
Un fornello dissipa 400 W. Se in esso circola una corrente di 2 A 

quale sarà la sua resistenza? Quale la tensione di alimentazione?
Posto l'indice del cursore sul valore 2 A letto sulla scala esterna vio­

letta, sulle scale colesti in corrispondenza del valore 200 Volt leggere­
mo Il valore 1000 ohm della resistenza del fornello.

NOTI « I » e « V » TROVARE « R » o « W »
Usare lo scalo : Violetto ( I ) • Arancioni ( Ohm e V ) - Celesti ( V e W} 

Posto l'indice sul valore I della corrente (scala violetta) avremo, sulle scale aran­
cioni, in corrispondenza del valore V il valore R, e successivamente sulle scale 
colesti, in corrispondenza del medesimo valore di V si leggerà il valore dei watt.

Esempio :
DI un tubo elettronico si debba alimentare la griglia schermo avente un assor­
bimento di 5 mA a 140 volt, avendo a disposizione una tensione di 220 volt 
quale sarà la resistenza di caduta? Quale la potenza dissipata? In questo 
caso dovremo provocare una caduta dì tensione dì 80 volt per cui, posto 
l'indice del cursore sul valore 5 mA (scala violetta), in corrispondenza 
del valore 80 V, sulle scale arancioni leggeremo il valore R di 16.000 
ohm, e sulle scale colesti In corrispondenza del valore 80 V, leggeremo 
Il valore della potenza dissipata e cioè 400 mW.

NOTI « V » o « W » TROVARE « R » od <1 »

Usare le scale: Celesti (V a W) - Violetta (I) - Arancioni (Ohm e V)
Per corrispondere, sulle scale celesti, i valori dì V e W, sulla scala­
violetta, In corrispondenza dell'indice del cursore troveremo 11 valore 
cercato della corrente, e sulle scale arancioni, in corrispondenza del 
valore V, troveremo il valore della resistenza in Ohm.
Esempio: una lampada da 120 V dissipa 50 watt. Qual è la cor­
rente assorbita e quale la resistenza del filamento? Far corri­
spondere, sulle scale celesti, I valori di 120 V e 50 W sulla 
scala violetta, in corrispondenza del Indice del curso­
re si leggerà il valore della corrente e cioè 420 mA 
e sulle scale arancioni, in corrispondenza del 
valore 120 V leggeremo il valore della resi­
stenza del filamento e cioè 280 ohm.



(segue istruzione per il montaggio)
Come si vede, sotto la testa del bullone, si trova una del­

le rondelle (entrambe realizzate incollando i cerchietti alle­
gati, su ritagli della stessa celluloide), con la funzione di ri­
durre la possibilità che la testa del bullone di piccolo diame­
tro possa sfuggire facilmente dal foro. L'altra rondella si tro­
va tra il primo e il secondo disco ed ha come si è detto, la 
funzione di cuscinetto per eliminare l'attrito. Una volta che 
sul bulloncino sarà stato avviato il dado, prima che questo 
sia stretto a fondo dovrà essere immobilizzato rispetto al gam­
bo del bullone con una goccia di saldatura a stagno.

Per la praticità della realizzazione, sarà bene ritagliare i 
contorni dei dischi dopo che questi siano stati incollati sul 
foglio di plastica e dopo che la incollatura sia bene seccata. 
Tutti gli elementi sono da usare nelle condizioni indicate; 
solo la porzione intermedia del disco più piccolo, contrasse­
gnata col fondo di colore grigio, dovrà essere tagliata via: 
si raccomanda di compiere questa operazione prima di incol­
lare il disco sulla celluloide, usando un paio di forbicine ri­
curve da unghie in maniera da poter seguire con esattezza 
i contorni, in caso contrario infatti, si rischia di asportare qual­
che tratto importante della graduazione, oppure di lasciare 
qualche porzione di carta inutile che rischia di coprire qual­
cuna delle graduazioni del disco sottostante. Il dado prima del­
la applicazione della goccia di stagno deve essere stretto a: 
punto giusto, in modo che i due dischi siano liberi di una 
certa libertà di rotazione reciproca, senza tuttavia avere di­
sponibile un giuoco se non minimo.

Particolare cura richiede il taglio dei .contorni esterni del 
disco più piccolo dato che in corrispondenza di esso si trovano 
deile graduazioni della massima importanza, ossia quelle inte­
ressate alle scale voltmetriche. Dal momento che del disco 
piccolo la porzione contrassegnata con la zona grigia (e solo 
quella), deve essere tagliata via, una volta che questo ultimo 
sarà incollato sul supporto di plastica trasparente, nella zona 
in cui la carta sarà stata tagliata via, attraverso la plastica m 
tale punto sarà possibile traguardare le scale del disco sotto­
stante per la loro consultazione, al momento della imposta­
zione degli elementi da calcolare od ai momento del rileva­
mento di quaicuno dei risultati.

Seguendo le poche istruzioni allegate, integrate anche 
dal disegno « esploso » del complesso, sarà facile mettere 
insieme il calcolatore con la matematica certezza di un ri­
sultato positivo, e con la prospettiva di ottenere dei risultati 
molto precisi; dopo il montaggio descritto, infatti, il calcola­
tore sarà pronto per l'impiego: coloro che preferiscano per­
fezionarlo in modo da prolungarne la durata potranno appli­
care anche sulla faccia superiore del disco più piccolo e su 
quella inferiore del disco più grande, altrettanti dischi di 
plastica, ugualmente trasparente, in tale modo ciascuno dei 
dischi di carta si verrà a trovare come inserito tra due foglie 
di plastica prottetiva, che impediranno che l'usura determini 
prima o poi il cancellamento di qualcuna delle graduazioni 
più fini.

L'adesivo da usare sarà sempre il Vinavil, il quale dovrà 
però essere impiegato alquanto diluito, altrimenti, con la sua 
eccessiva densità può formare al disotto della carta dei rigon­
fiamenti nocivi alla conservazione del regolo e sopratutto alla 
esattezza delle indicazione da questo fornite; per lo stesso 
motivo l'adesivo deve essere applicato con la massima uni­
formità, su tutti i punti della carta, nel quantitativo appena 
necessario e sufficiente, con una spatola in grado di sten­
derlo. In quei punti poi in cui accada che l'adesivo dilaghi 
nella zona del disco più piccolo, dalla quale è stata asportata 
la carta e vada a seccarsi sulla plastica alterandone alquanto 
la trasparenza, sarà possibile restituire alla plastica tale tra­
sparenza passandovi sopra uno straccetto soffice e ben pulito, 
avvolto su di una scheggia di legno ed intriso del minimo 
indispensabile di alcool denaturato ed assoluto.
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